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(Variazioni di Biagio) 


La sorte dell'Australia 


John Bull: — Mi vorti via 
l'Australia? 

Roosevelt: — Niente paura, 
mio John; l'Australia diventerà 
la 49* stella dell'Unione nord- 


Bellicismo americano 


Nel programma di armamen- 
to degli S. U. è compresa la 
trasformazione della fiaccola 
della Libertà in un arsenale di 
guerra. 


VIA QUELLA 
MASCHERA 
DI DOLORE! 


NEVRALGIE ICRANTE 
INSONNIA - MALI DI DENTI 
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PHA BERTELLI 


VIL CONTRODOLORE” 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


La bolscevizzazione 
dell'America 


Litvinoff (Ambasciatore del- 
I'U. R. S.S): — Spero che la 

‘asa Bianca », in onore del- 
l'ospite, vorrà cambiare così la 


La guerra alle Filippine 


— A Luzon le truppe anferi- 
cane hanno opposto una dolce 
resistenza. 

— In che modo? 

— Trincerandosi dietro sacchi 
di zucchero. 


americana. sua insegna. 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


PAS TINE GLUTINATE Gul 


DENTIFRICIO ANTIJSETTICO 


WA NSZSE Ravoda le gengive, imbiancae rin- 
di porto. forza i denti.- Profuma l'alito. 


"6 SOVRANO, (1.2) 
a cd a cei bianchi il primitivo colore biondo, 
no è nero perfetto, È dI fucile applicazione, ha profumo | [| 


e c©=l [DIGESTIONE PERFETTA 


musi, Chimico-Farm, Brescia, LAT 


ca di fabbrica depoxitata — 
Risona mirabilmente ai enpelli bi 


Il capolavoro di 


FRANCESCO 


SOGNO 
ESIGETE DEL CAVALIERE 


DAL VOSTRO FAR- In=M6nnpa n RR] Se) 

MACISTA LE BOT- 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


SAPORI 


barba e i capelli, — |'er ipate, 
|Dirigersi dal preparator 
IL. 


Navi, Pi ta pr TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


«Questo non è soltanto un romanzo esemplare, 
ma un'espressione tangibile della vitalità della 
letteratura italiana del.nostro fempo ». 

«Il Giornale d'Italia » 


ANTICO FARMACO E i 
VENEZIANO USATO H| dagr. 50aL. 4,50 


Opere sull'Estremo Oriente | | e* vee seco |IRRDIAZAI 10021 740 


. ; TRI » » 375a L.14,25 
Produziono della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


«Francesco Sapori ha saputo assorbire gli ele- 
menti più attivi della narrativa dell'Ottocento e 
. trasferirli, senza sovrastiutture ed artifici, nel 
clima euforico del nostro tempo ». 

«Il Popolo d’talia » 


BRANCHI C. Dalle isole turchine agli 


atolli del sole L 20netto AMARO TIPO BAR 


inthottla\fesca un dito «Opera di pura e luminosa poesia, romana, ita 


Himàlaia cashmiriano. Spe- ; 
lica, nostra » 


dizione Mario Piacenza. 
Rilegato 3 L175— 


CALCIATI C. 
« Meridiano di Roma » 


COMISSO G. Cina - Giappone 


Altre opere di 
FRANCESCO SAPORI 


FRACCAROLI A. Ceylon, la perla dei tropici 


Edizione di lusso. 


India 5 x . vi) ROMANZI 
Edizione di lusso TERREROSSE figa 
CASA DEI. NONNI. In-16° 
IN CAPO AL MONDO 


LA PACE DEGLI ANGELI. In-16°. 


GRAVINA M. La Cina dopo il 1900 


Rilegato 


MÉCS A ll Giappone quale è 
Due volumi 


Rilegati 


Rilegato in tela ruvida 
Edizione di lusso 


LA TRINCEA. In-16° 
Rilegato in tela ruvida 


MISEROCCHI M. L'Australia 
Edizione di lusso 
POGGI A Misteri e religioni del- 


l'India OPERE VARIE 


MAROCCO PITTORESCO, In-16°, con 51 illu- 


strazioni . . 0... L 

Nel 1700 G. B. Morgagni, Principe degli Anatomici, frequentata la Cpezeria all'Ercole d'oro hi 
È tove dino d'allora gi fabfricavano le pillole di Santa Potca 0 del Fiovano LA FINESTRA DELLA TORRE. Opera di sen- 
Dalla Persia all'India attra timento. in-16° pa, 


VELO Gelsian e i Bo- Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO Edizione di lusso 


lucistan. Due volumi ti 
‘n Ò RA Cei DOLOMITI E ALTRI QUADRI 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA in-8° con illustrazioni. 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. T> 


SPAGNOLO E. 


Il Giappone nel presente 
e nell'avvenire . : 


SVEN HEDIN 


Rilegati 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA; SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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Lire 110 
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Lire 310 
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Lire 160 
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La differenza in confronto 
del costo in Italia corrispon- 
de alla maggiore spesa di 
alfrancazione postale. 
Nei seguenti paesi l'abbo- 
namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 
avvenga a mezzo del « Ser- 
vizio Internazionale Scam- 
bio Giornali » presso gli Uf- 
fici Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 
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Città del Vaticano. 
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più apprezzato e più diffuso d'Italia per la sua documentata ed autorevole 
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primato indiscusso che la rende indispensabile a chi desidera partecipare 
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’ UN SEMESTRE 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA fonte importante ed autorevole per chi Lire 110 

vuol essere al corrente degli avvenimenti contemporanei assicura i suoi c UN TRIMESTRE 
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BI ill GIUSEPPE VERDI (40° anniversario della sua morte) namento costa come in Ita- 
lia, purché il versamento 

UN ANNO DI GUERRA ITALIANA avvenga a mezzo del « Ser- 

vizio Internazionale Scam- 

FRONTE ANTIRUSSO ‘bio Giornali » presso gli Uf- 


fici Postali: Francia, Germa- 
nia, Belgio, Svizzera, Un- 


ricorda a tutti i suoi lettori che sottoscrivere l'abbonamento rappre- prerias Serecla= Roma: 
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L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SOM MARIO 


SPECTATOR: La conferenza di Rio 
de Janeiro. 


GIUSEPPE CAPUTI: Il prezzo della 
Cirenaica e la. violazione di 
Alessandria. 


GIAN PAOLO CALLEGARI: !l fron- 
te del ghibli visto dal fronte 
del ghiaccio. 


ENRICO CAVACCHIOLI; Benvenu- 
tò da Livorno. 


MARCO RAMPERTI: Osservatorio 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne e 
fantasmi. 


CARLO GATTI: Alfredo Catalani e 
la Wally. 


LEONIDA REPACI: Mario Marcucci. 


ARTURO ZANUSO: Vento del Sud 
(romanzo). 


GIUSEPPE MAROTTA: La Scure 
d’Argento (romanzo). 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache 
per tutte le ruote. 


ABBONAMENTI: Italis, Impero, Albania, e 
resso gli uffici postali a mezzo del «Ser- 
vizio Internazionale Scambio Giornali» in 
Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Unghe- 
ria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegia, Finlandia, Anno L. 210 - Se- 
mestre L, 110 - Trimestre L. 58 - Altri Paesi: 
Anno L 310 - Semestre L. 160 - Trime- 
stre L. 85. - C/C Postale N: 3.16.000. Gli ab- 
bonamenti sì ricevono presso la S. A. ALDO 
GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
mo 10 - Galleria Vittorio Emeniele 66-68, 
presso le sue Agenzie in tutti i capoluoghi 
di provincia e presso i principali librai. - 
Per i cambi di indirizzo inviere una fascetta 
e une lira. Gli abbonamenti decorrono dal 
primo d'ogni mese. - Per lutti gli articoli foto- 
grafie e disegni pubblicati è riservata la pro- 
prietà artistica e letteraria, secondo le leggi 
| Irattati internazionali. Stempata in Italio. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA. PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851. - Concessio- 
neria esclusiva della pubbli 
cità: UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA S. A. 
Mileno: Piazza degli Afferi - 
Palazzo della Borsa - Telefo- 
ni del 12.451 al 12.457 e sue 


succursali. 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


8 GENNAIO - Roma. Sotto la presi- 
denza del Duce si riunisce a Palazzo 
Venezia il Comitato Internazionale per 
l'autarchia. 


ioma. Ricorrendo il genetliaco della 
Maestà della Regina Imperatrice I'U 
be appare in un trionfo di bandiere. 
Numerosi messaggi augurali pervengo- 
no alla Sovrana da parte di alte per- 
sonalità. In tutt'Italia la data viene 
devotamente ricordata. 


9 GENNAIO - Tokio. Un comunicato 
ufficiale informa che le Forze impe- 
riali sì trovano a oltre 20 miglia ad est 
di ‘Tanjong Malin. 7 

Dispacci dalla linea del fronte in- 
formano che gli inglesi si ritirano in 
gran disordine, sia dal nord che dal 
sud di Selangor, continuando a di- 
struggere i ponti e le strade nel di- 
sperato tentativo di rallentare l'inse- 
guimento nipponico, 

i apprende inoltre che nella:zona di 
Trolag le Forze nipponiche hanno jn- 
flitto gravi perdite ai britannici, che 
hanno lasciato 300 morti sul terreno e 
200 prigionieri nelle mani dei ‘giappo- 
nesi. Questi hanno anche catturato 9 
pezzi di artiglieria, 50 carri armati leg- 
Keri e 400 fra automobili e motoci- 
clette. 

La notizia di guerra più importante 
della giornata odierna è l'affondamen- 
to della nave portaerei americana’ i 
oltre Lt mila tonnellate « Langley », rt 
opera di un sottomarino giapponese 
nelle acque a sud-ovest dell'isola di 
Johnson. 

La « Langley » era l'unica nave riu- 
scita a sfuggire quasi miracolosamen- 
te alle distruzioni causate dall'aviazio 
ne giapponese alla flotta americana 
al largo di Davao, all'inizio dell 
guerra 


Budapest. Brindisi riaffermanti | 
rapporti di amicizia tra Germania e 
Ungheria vengono. pronunciati ad un 
pranzo offerto da Bardossy a von 
Ribbentrop. 


10 GENNAIO - Roma. Il Duce ini- 
zia Il rapporto dei Segretari Federali. 


Monaco di Baviera. Giunge il mi- 
italiano alle Comunicazioni, 
Venturi. 


‘occolma. L'ufficio censura di Stoc- 
colma ha deciso di sequestrare ben 12 
giornali comunisti al fine di troncare 
la loro velenosa propaganda 

È stato inoltre sequestrato un foglio 
di propaganda britannica. 


11 GENNAIO - Hannover, Si celebra 
il decimo annuale dell'Associazione 
culturale italo-germanica. L'ambascia- 
tore d'Italia, Ecc. Dino Alfieri, p 
nunzia un elevato discorso inneggiante 
all'amicizia italo-tedesca. 


Bangkok, Si annuncia la costituzio- 
ne di un quartier generale del movi- 
mento irredentista indiano. 


12 GENNAIO - Roma. Il Duce tiene 
rapporto ai Federali dell'Italia meri- 
dionale. Riferiscono i Federali di Agri- 


- gento, Caltanissetta, Ragusa e Enna. 


Al termine del rapporto dei Federali 
della Sicilia, il Duce, dopo aver preso 
atto che nella Sicilia le organizzazioni 
del Regime inquadrano ormai in ma- 
niera totalitaria tutta la popolazione 
"dagli squadristi ai combattenti, dai 
Salilla alle donne fasciste — ha elo- 
giato il coraggio con cui il popolo 
delle provincie siciliane resiste alla 
offesa nemica e il fiero spirito patriot- 
tico di cui in ogni tempo — in pace € 
in guerra — ha dato prova. 


13 GENNAIO - Budapest. Si comu- 
nica ufficialmente che, su invito de' 
Reggente Horty e del Governo unghe. 
rese, il Ministro degli Affari Esteri 
italiano Conte Galeazzo Ciano, giun- 
gerà în Ungheria il 15 gennaio, 
Una visita di alcuni giorni. 


Berlino. Un comunicato dell'Agenzia 
Ufficiosa germanica annuncia che la 
nave da battaglia britannica affonda- 
ta da un sottomarino tedesco davanti 

ollum (Bollettino del Comando Su- 
premo delle Forze Armate germaniche 
del 26 novembre 1941) è la corazzata 
« Barham » di 35.000 tonnellate. 


34 GENNAIO - Tokio. Il Quartier 
Generale Imperiale annuni 
giorno 11 scorso un somme 
mico, operante nelle acque della Cina 
meridionale ha affondato una nave 
ospedale nipponica, la « Marbin Ma- 
ru », di oltre cinquemila tonnellate re- 
cante i prescritti contrassegni inter- 
nazionali. Tutti i feriti, e i membri 
dell'equipaggio, salvo sei uomini, sono 
stati salvati. Il comunicato del Quar- 
tier Generale imperiale stigmatizza 
l'azione vile e contraria ad ogni prin- 
cipio di umanità, compiuta dal sotto- 
marino nemico. 
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E. Pernisa 
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Ruffatti 
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OXIL-BANFI 


SAPONE ALL’OSSIGENO 
DAL 1780 ACHILLE BANFI S. A, MILANO 


NON RINUNCIATE AL PIACERE 


o E UMARE!... 


MA FUMATE NEL MODO MIGLIORE CON 


NICOTINA EDP. 


FILTRO DENICOTINIZZANTE POLIVALENTE 


BREVETTATO IM TUTTO IL MONDO (BREVETTO ITALIANO N. 384952) 


Derivato da studi rigorosi dell’eminente chimico e biologo Professore 
Dott. Comm. LUIGI BERNARDINI, Ispettore Generale Tecnico ai Mo- 
nopoli di Stato, Consigliere di Presidenza nell’Associazione Scientifica 
Internazionale del Tabacco, con Sede in Brema, Membro d'Onore del 
Centro Internazionale del Tabacco, con Sede in Roma, Membro del 
Consiglio Direttivo dell’Ente Nazionale per il Tabacco, ecc. ece. 

Autore della voce « Il Tabacco » sull'Enciclopedia Treccani. 

ANICOTINA F.D.P. è l’unico filtro che insieme alla nicotina elimina 
ANCHE TUTTE le altre basi organiche e gli altri prodotti nocivi, quali 
l'ossido di carbonio e l’acido cianidrico. Non altera il gusto, l'aroma e il 
profumo del fumo del tabacco, e ne conserva umidi i gas e i vapori. 

Nelle migliori Rivendite di Generi di Monopolio e nei più importanti 
negozi di Articoli per Fumatori 

Quattro fra le più importanti Ditte in Italia, specializzate in Articoli 
per Fumatori, si procureranno il piacere di favorirvi al vostro. domi- 
cilio, franco e raccomandato: un elegante bocchino in galalite con 11 
filtri, contro rimessa anticipata di L, 15. 

Anche tre scatole di filtri di ricambio, ogni scatola 10 filtri, L. 15 
sempre franco e raccomandato. 


INDIRIZZARE RICHIESTE E RIMESSE A: 
Ditta CARMIGNANI - 40, Via Colonna Antonina - ROMA 
Ditta SAVINELLI - 2, Via Orefici - Milano 


Ditta SAVINELLI - Galleria Mazzini 31 - Portici XX Set- 
tembre 153, Genova 


Ditta INSERRA - 206, Via Roma - Napoli 


e rivenditori possono rivolgersi direttamente: 
Via Po 4, ROMA 


N.B. | signori grossis 
“ANICOTINA F.D.P.,, 


l'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 18 al 24 gennaio com- 

prendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo. 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 18 gennalo, ore 10: Radio 
Rurale, — Ore 14,15: I programma, Radio 
Igea, — Ore 15: Radio G. I L. — Ore 
17: Gronaca della fase finale di una par- 
tita del Campionato di Calcio Divisione 
Nazionale Serie «A», — Ore 17,30: Tra- 
smissione per le Forze Armate. — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno, — 
Ore 22,10 circa: I programma. Conver- 
sazione. 

Lunedì 19 gennaio, ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,18 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze Armate, — Ore 12.20: 
1 programma. Radio Sociale. — Ore 
14,15: I programma, « Le prime del cine- 
matografo », conversazione. — Ore 14.45 
Elenco di prigionieri di guerra Italiani 
— Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,25 
. — Ore 20,2 
Commento ai fatti del giorno, 

Martedì 20 gennaio, ore 10: Radio Sco- 
lastica. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione 
per le Forze Armate. — Ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di guer- 
ra itallani. — Ore 18,20: 
Radio Rurale. — Ore 19 
e 30: Conversazione. — 
Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno, — Ore 
21,30 circa: I program- 
ima. Conversazione. 

Mercoledì 21 gennaio, 
ore 10,45: Radio Scola- 
stica. — Ore 11,15 e 16: 
‘Trasmissione per le For- 
ze Armate. — Ore 12,20: 
I programma, Radio So- 
ciale. — Ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di guer- 
ra italiani. — Ore 20,20: 
Commento ai fatti del 
giorno. — Ore 21,20: I 
programma. Aldo Valo- 

: «Attualità storico- 
politiche », conversazio- 
ne, 

Giovedì 22 gennaio, ore 
10,45: Radio Scolastica 
— Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione ‘per le Forze 
Armate. — Ore 14,45 
Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, — Qre 
20,20: Commento ai fatti 
del giorno. — Ore 21,5 
circa: I programma, Con- 
versazione. — Ore 21,55 
circa: I programma. Rac- 
contì e novelle per la 
radio, 


Venerdì 23 gennaio, 
ore 10,45: Radio Scola- 
stica. — Ore 11,15 e 16: 


Trasmissione per le For- 
ze Armate. — Ore 12,20: 
I programma. Radio So- 
ciale. — Ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di guer- 
ra italiani. — Ore 18,20; 
Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti nel 
mondo, — Ore 20,20 
Commento ai fatti del 
giorno. — Ore 21,30 cir- 
ca: I programma. Con- 
versazione. 

Sabato 24 gennaio, ore 
10 e 10,45: Radio Scola. 
stica. — Ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per je For- 
ze Armate, — Ore ): 
I programma. Per le don- 
ne italiane. — Ore 14,45: 
Elenco di prigionieri di 
italiani. — Ore 
Radio G.I.L, — Ore 
Rubrica settimana 
le per i professionisti e 
gli artisti italiani. — Ore 
19,40: Guida radiofonica 
del ‘turista italiano. — 
Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. 


ato FILIALI: 

OPERE E MUSICHE 
TEATRALI esa 
Albenga 


Lunedì 19 gennaio, ore Bari 
21,25: I programma. Con- —Bologna 
certo di musiche teatrali 
diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali. 


Castelnuovo 


Martedì 20 gennaio, Chiavari 
ore 17: Onda m. 230,2. Firenze 
Trasmissione dal Teatro —Genova 
Reale dell'Opera: « Cec- Lavagna 
china » (La buona figlio- Lucca 
la), opera In tre atti di Milano 
Nicola Piccinni. Molfetta 

Giovedì 22 gennaio, ore Napoli 


13,15: Il programma, Mu- 


sica operistica diretta Pontecagnano 
dal maestro Alfredo Si- Prato 
monetto con la collabo- Rapallo 
razione del soprano Gi- Roma 


na Unnia. — Ore 20,30 
I programma. Trasmis- 
sione dal Teatro Giusep- 


San Remo 


pe Verdi di Trieste: Sorrento 

«Francesca da Rimini». Torino 

Tragedia in quattro atti Trieste 
Venezia 


di Gabriele d'Annunzio, 


Banca 
d°’ America 
e d’Italia 


Borgo a Mozzano 


di Garfagnana 


Piano di Sorrento 


S. Margherita Ligure 


Sestri Levante 


musica di Riccardo Zandonai. 
bato 24 gennaio, ore 17: II program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Reale del- 
l'Opera: «Lucia di Lammermoor 
Dramma tragico in quattro atti di Sal- 
vatore Cammarano, Musica di Gaetano 
Donizetti. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAME 


A 


Domenica 18 gennaio, ore 16: Onda 
m. 230,2. Trasmissione dal Teatro Adria- 
no di Roma: Concerto sinfonico diretto 
da Willy Ferrero. — Ore 21,20: I pro- 
gramma, Stagione Sinfonica dell'Eiar 
Concerto diretto da Antonio Guarnieri 
- Ore 21,20: IT programma. Concerto del 
violinista Ferruccio Scaglia. Al piano- 
forte: Mario Salerno. 

Lunedì 19 gennaio, ore 22,15: I pro- 
gramma. Concerto del soprano Lia Bi 
chi. Al pianoforte: Cesarina Buoner 

Martedì 20 gennaio, ore 13,15: II pro. 
gramma. Concerto diretto da Alfredo 
Simonetto. — Ore 20,45: I programma. 
Stagione Sinfonica dell'Eiar. Concerto 
Sinfonico diretto da Ugo Tansini con 
la collaborazione del pianista Walter 
Gieseking. 

Mercoledì 21 gennaio, ore 21,55: Il pro- 
gramma, Concerto del violoncellista Be- 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDE: 


un francese Dupont, un italiano Bellini e Fred un giovane australiano, Tra Giovanni e Nell nasce una simpat 
lovanni viene inviato da Prari presso una comitiva di boscaloli abruzzesi addetti al t 


per l'immigrazione. Bellini e Giovanni scendono a terra insieme. 


diviene boscaiolo anche lui al servizio di un vecchio scozzese. Un giorno l'on. Prari chiama 
Così Giovanni lascia | boscaioli. A Freemantle Giovanni s'incontra con una giovane donna 


sto al console Prari di prendere un altro al suo posto. quando qu 
invito dell'amico Piero Verdi lo decide a partire; a Broken Mill Perotti inì 


E questo non era tutto: piatti slabbrati e unti, biancheria di colore inde- 
finibile e, indimenticabile, il fetore dei letti nelle camere dove 1 minatori 
dormivano aggruppati in quattro o cinque: un odore strano che ricordava 

molto la puzza di cane. L'attrattiva locale era rappresentata da Mary, la servetta, 
una ragazza strabica, che appariva agli ospiti come un bocciolo di rosa. In un 
paese come quello, dove su trentamila abitanti c'erano sì e no duemila donne, 
la sua presenza assumeva un'importanza capitale. 2 

Harry e Al, i due ragazzi, entrambi sulla ventina, erano simpaticissimi. Gio- 
vanni strinse subito amicizia con loro, e li mise al corrente delle condizioni del 
lavoro, che erano ottime sotto tutti i punti di vista. La paga dei minatori non 
qualificati era di dodici sterline e mezza alla quindicina: sette ore di lavoro 
giornaliere, delle quali tre erano prese dal tempo che occorreva per svestirsi, 
tivestirsi, andare e ritornare dal posto di lavoro, che spesso era anche lontano 
dal fondo dei pozzi; sabato e domenica riposo. Senza contare che, se pol fossero 
riusciti a far parte di qualche squadra di cottimisti, avrebbero potuto guada- 
gnare dalle venti alle venticinque sterline alla quindicina. In principio sareb- 
bero stati quasi certamente destinati a rompere con la mazza i blocchi di mine- 
rale alla superficie, o nel sottosuolo alla manutenzione delle gallerie. 

‘Anche lui appena entrato era stato assegnato al primo lavoro, e aveva preso 
le cose molto sul serio. Tirava certe botte su quei poveri sassi, con una tecnica 
così deficiente, che più della metà della fatica era sprecata per girare attorno 
la mazza. Egli aveva l'impressione di giocare al golf. di sbagliare la pallina e 
di picchiare con la mazza per terra. In realtà, non sbagliava { blocchi di mine- 
rale, ma li colpiva talmente a casaccio, che era un miracolo se qualche pezz 
ogni tanto saltava, tanto che i suo! compagni ridevano come matti. Qualcuno 
aveva cercato di spiegargli che, se non seguiva la direzione delle inerinature, 
egli perdeva il suo tempo; ma Giovanni ne aveva già abbastanza della mazza 
Ga far girare in arla. Il secondo giorno anche il capo si era convinto che forse 
al goll egli sarebbe riuscito, e lo aveva inviato d'urgenza a duemila piedi di 

tî ii i Jer i vagonci 
profondità a riordinare n imarono subito Giovanni di interessarsi di Joro, ed 
egli provò a parlarne con quel vecchio dell'ufficio assunzione personale, che era 
stato tanto gentile con lul: tuttavia la sua raccomandazione non ebbe l'esito de- 
Liaer,to: forse ne avevano già abbastanza di un minatore del suo stampo, e pen 
savano che i suoi raccomandati gli assomigliassero. IIRARAE ASA) 

1 due ragazzi dovettero allora incominciare 2 far la cod davanti Rai urta 

i miniere; ma A 

e cora dI immigrati, cosicché la richiesta di mano d'opera non 


qualificata era scarsa. s E È 
Dopo una settimana, essi ne avevano già a 


bbastanza della pensione e delle 


I, — Giovanni Perotti è in viaggio per l'Australia dove si reca per trovare fortuna. A bordo conosce la 


parte e Piero e Giovanni si 


DEL SUD 


ARTURO ZANUSO 


ignorina australiana Nell, 
. Arrivano in Australia. Bellini è atteso dall'on. Prari delegato 
Nlo di un basco. Perotti 
Consolare ch'è stata elevata a Consolato. 
no dell'altro. Porotti che aveva chie- 
re via per rimanere vicino ad Ann, Ma Il premuroso 
(di minatore, Egli si trova sovente con Piero e con Masle, sua moglie. Questa pot 
leriscono in una pensione. 


Inutili ricerche, e dissero a Giovanni che avevano deciso di partire per Ivanhoe, 
trecento miglia a nord-est nel New South Wales, dove era in costruzione una 
linea ferroviaria, che avrebbe fatto capo a Broken Hill, partendo da Sydney 

Questo discorso fu per lui come una raffica di vento, e spazzò ln bruma che da 
qualche tempo si era addensata intorno al suo cervello. Egli si accorse improv- 
visamente di esser stanco della vita sistematica e tranquilla, della pensione e 
delle sbornie frequenti: senti che ormai doveva cambiare ambiente 

Fu uno sprazzo di luce: egli ricordò che oltre Ivanhoe c'era Forbes e c'era 
New Heaven Station, dove Fred, il grande amico Fred, che aveva conosciuto a 
bordo, stava allenandosi alle fatiche di futuro proprietario di allevamenti. Nel 
l'ultima sua lettera, che aveva ricevuta due mesi prima, questi gli aveva ripe- 
tuta l'offerta di farlo assumere come jockaroo dal direttore della station. 

Finanziariamente l'affare era magro, perché il jackaroo, l'apprendista diri- 
gente, se pur ha il vantaggio di essere trattato alla pari coi proprietari, prende 
solo una piccola indennità, che nel New South Wales era allora fissata in dieci 
scellini settimanali; ma d'altra parte egli avrebbe avuto il piacere di essere in- 
sieme con Fred, il quale chissà ormai quante ragazze aveva conosciuto. 

Egli non perdette tempo a vagliare i pro e i contro. 


— Questa è un'idea, — disse: — vengo anch'io con voi fino ad Ivanhoe; di là 
proseguirò col treno. Ho un amico a Forbes. 

— Davvero vieni con noi? — disse Al. — Nella sua meraviglia c'era un fondo 
di ammirazione, e Giovanni si senti insuperbito. 

— Sei matto? — osservò Piero, che era presente; — partire adesso che hai un 
buon posto in miniera e guadagni bene. 

— Che importa? — ribatté lui. — Il mio posto lo prenderà qualcun altro. A 


Forbes io ho un amico che mi aspetta da un anno, e gli ho promesso di andare: 
è ora che mi decida. 

— E i bauli? Non te li porterai dietro a spalla, credo. 

— Te li lascio qui, e, quando sarò arrivato, ti scriverò se devi spedirli. 

— Be', be”.. — Piero scroliò la testa, e !o lasciò con gli altri due a concretare 
il programma del viaggio. 


Per risparmiar soldi, vénne stabilito che durante il percorso, il quale sarebbe 
stato coperto a piedi o con mezzi di fortuna, essi avrebbero dato la caccia ai 
conigli. Non era un'attività molto redditizia, ma in fondo avrebbero avuto da 
mangiare, e qualcosa potevano ricavare dalle pelli. 

Decisero i pochi acquisti necessari: filo di ottone per i lacci, un recipiente di 
latta per fare il tè, tre sacchi per l'acqua, una bussola e una coperta da viaggio: 
con l'altra, che Giovanni già aveva, e il caldo che faceva anche la notte, avreb- 
bero dormito benissimo; né si dimenticarono delle munizioni per il suo fucile, 


REIT 


Quindi essendo usciti per le loro compre, egli passò dall'ufficio postale e mandò 
a Fred un telegramma, nel quale lo avvertiva che al massimo fra un mese s: 
rebbe stato a Forbes, e che con un successivo dispaccio gli avrebbe comunicato 
il giorno del'suo arrivo. 

Era un mercoledì: il giorno seguente Giovanni ritirò la paga e il benservito 
. alla Big Mine, e nel pomeriggio, partì coi due nuovi compagni, diretto a Menin- 
dee per raggiungere il Darling. 

Sh cimici li accompagnarono per qualche miglio; i pidocchi resistettero fino 
al fiume. 


Fu vita dura in principio; ma furono giorni di vagabondaggio beato. 

Il fucile, che pur veniva adoperato con parsimonia per le munizioni, faceva 
strage, e i lacci trionfavane vicino alle buche. C'erano dei posti, dove la quan- 
tità della selvaggina era impressionante; il terreno, specie vicino ai radi cespu- 
gli, era letteralmente crivellato di tane, distanti pochi centimetri una dall'altra, 
e quando il luogo era favorevole e i cacciatori potevano avvicinarsi controvento, 
un po' nascosti da qualche gruppo di arbusti, vedevano delle decine di bestie, 
che correvano qua e là spaventate dal loro arrivo. 

Qualcuna sì fermava a guardarli immobile, ritta sulle zampe posteriori, con 
gli occhi da bambola, E quelle le rispettavano. Come si può uccidere una bambola? 

Dopo tre giorni, la compagnia si accrebbe di un cammello, 

Nei dintorni di Broken Hill era facilissimo trovarne del branchi vaganti in li- 
bertà, perché con l’arrivo della ferrovia da Peterborough e lo sviluppo preso 
dagli autotrasporti, questi animali, i quali un tempo erano indispensabili, ave- 
vano perduto talmente di prezzo che molti erano stati abbandonati. 

I tre ragazzi, certo non avevano alcun indizio per sapere se il loro fosse un 
liberto o appartenesse ancora a qualche proprietario; e così, dopo un breve con- 
siglio, affidandosi al loro infallibile intuito, decisero che il cammello fosse stato 
abbandonato. 

Fu curioso il modo col quale esso venne loro fra i piedi. Quel giorno ne ave- 
vano notati sette o otto che pascolavano tranquilli în distanza. Alla sera, ave- 
vano scelto il posto dell'accampamento vicino a un gruppo di fitti cespugli, dove 
c'era una pozza d'acqua. Prepararono il giaciglio che era già notte, e si butta- 
rono giù; parlavano ancora, quando ad un tratto sentirono uno stormir di foglie, 
come se qualcuno camminasse fra gli arbusti. Balzarono in piedi terrorizzati; 
Giovanni, a ogni buon conto, puntò il fucile: poteva trattarsi di un dingo. Re- 
starono qualche secondo trattenendo il respiro, poi un'ombra enorme si delineò 
nettamente: era il cammello. Si lasciò prendere senza eccessiva difficoltà, e si 
rese veramente utile per il trasporto del bagaglio. 

Che più loro mancava? Era una vita di sogno. 

L'unica cosa alla quale Giovanni stentò a prender l'abitudine fu il fatto di 
dormire in tre arrotolati nelle due coperte, perché uno dei suoi compagni aveva 
il difetto di muoversi continuamente, e l’altro russava. Egli, che aveva il sonno 
molto leggero e che, per dormire, non poteva sopportare nemmeno le donne, era 
disperato di non riuscire ad addormentarsi. 

Fu in quell'epoca che egli scoperse la Croce del Sud, o quanto meno vide la 
sua Croce del Sud. Lui stesso confessa di avere una spiccata negativa per l'a- 
stronomia, tanto che ancor oggi è incapace di trovare l'ubicazione del Carro. 
L'unica costellazione della quale è sicuro è la Via Lattea; e sa anche che con- 
duce a Roma. 

I giorni intanto passavano. I tre ragazzi facevano in media sel miglia al gior- 
no, e non sempre, perché camminavano nelle ore meno propizie, dedicando la 
mattinata e la sera alla caccia, alla scuoiatura della preda e al pasti elaborati. 
Solo chi ha vissuto sotto i tropici sa che cosa voglia dire andare sotto il sole 
dalle dieci alle quattro, su un terreno desertico, giallastro, senza trovar mai una 
zona d’ombra, dove riposare un poco gli occhi affaticati. Le poche piante che 
c'erano, avevano le foglie poste longitudinalmente al sole e talmente striminzite, 
che l'ombra in pratica era nulla. Fra il carico delle pelli, che ogni giorno au- 
mentava, e il loro bagaglio, avrebbero fatto ben poca strada senza il provviden- 
ziale cammello. . 

Così, di coniglio in coniglio, arrivarono al Darling. 


L'ingresso a Menindee fu pieno d’esultanza. Nemmerio un Cesare dopo il trion+ 
fo romano poteva sentirsi così grande! Essi avevano centocinquanta pelli che, 
tradotte in moneta pratica, rappresentavano cento unità fra whisky e birra, e 
tabacco per quindici giorni. Si precipitarono a depositarle presso il publican, il 
padrone dell’osteria, in conto consumazioni, e cominciarono il rifornimento. 

Ma è scritto purtroppo nel libro degli equilibri che le felicità troppo complete 
non possono-durare: anche la Rabbit Slaughtering Co., la Società per il Ma- 
cello dei Conigli, ebbe fine, e fu quando la ragazza del bar scoperse che Gio- 
vanni era italiano. 

Le nostre qualità, buone e cattive, non ci hanno procurato una fama di ecces- 
siva simpatia nel mondo inglese, però le donne di tutti i paesi hanno di noi 
una opinione assai lusinghiera. 

Anche questa ragazza aveva molto sentito parlare degli italiani, e, forse, de- 
siderava averne una -opinione personale: fatto sta,-che cominciò a sorridergli, a 
favorirgli di nascosto dal- padrone qualche bicchiere di whisky troppo pieno, 
insomma a dimostrargli nel modo più chiaro la sua simpatia, Con lui però se ne 
accorsero i suoi compagni, i quali, sebbene con la faccia un po' scura, non. dis- 
sero nulla: fra loro c'era il patto che tutto sarebbe stato în comune. 

Quella notte-dovevano dormire in una tettoia adiacente al magazzino generale. 
Dopo cena si ritirarono tutt'e tre insieme, e Giovanni si mise fermo ad aspet- 
tare che gli altri si addormentassero; poi,, quando gli parve il momento, oppor- 
tuno, si allontanò piano piano con mille precauzioni; fece il giro di fuori fino 
all'abitazione, e scivolò dentro un finestrino aperto. Gli sembrava di commèt- 
tere un tradimento. Perché proprio lui doveva godere di quella preferenza? 

Per .un’ora egli dimenticò tutto, ma più tardi il pensiero dei compagni. gli ri- 
tornò alla mente: non seppe resistere, e ne parlò a lei. Come quasi tutte le buone 
azioni della sua vita, anche questa finì male. La ragazza disse che doveva ver- 
gognarsi, e lo pregò di andarsene. È 

Quando egli rientrò sotto.la tettoia, cercò invano i.compagni; nel posto dove 
li aveva lasciati, c'era la sua coperta, il sacco e il fucile. Si. sentì abbandonato, 
solo, in terra straniera, con una. donna vicino, che forse lo odiava inutilmente. 

La coscienza gli rimordeva. 5 


Dopo aver guardato meglio, egli si accorse che la macchia scura intravista 
nell'ombra non era la coperta, ma.un vecchio sacco bucato che avevano disteso 
per terra, sotto la cuccia, per addolcirla. 

Ebbe un momento di rabbia, più che per .il furto, per l'impressione che gli 
altri lo avessero giocato; ma poi pensò che l’oste aveva le pelli în deposito, e 
che egli avrebbe potuto. passare ancora qualche giorno da. leone. 

E la ragazza? 

Bah! Intanto era inutile preoccuparsi: si buttò per terra e prese un .sonno di 
piombo. Il sole nascente lo trovò che dormiva tranquillo col sacco sulla pancia. 

Appena sveglio, egli si senti riposato e indifferente, ma, come ebbe riordinate 
le idee, le preoccupazioni del giorno precedente lo ripresero. Decise di fare una 
corsa al fiume per rinfrescarsi. Il Darling lo accolse col vecchio sorriso fangoso 
dell’acqua increspata, che rischiarò i suoi pensieri. 

Giovanni si distraeva osservando l’andar lento dei fiutti e un gruppo di pap- 
pagallini variopinti, che volavano avanti e indietro, gridando come dannati, 
quando si accorse di tre punti neri, altissimi sul limite dell’orizzonte, i quali ve- 
nivano veloci nella sua direzione. Egli si cacciò dietro una pianta, caricò in 
fretta il fucile, e rimase pronto in attesa. Erano tre cigni neri che venivano dal 
nord lungo il fiume. Appena gli furono a tiro. sparò un colpo: uno di essi si inal- 
berò, ma poiché non cadeva egli dovette tirargli il secondo; con questo gli piom- 
bò in acqua: due colpi sprecati, e addio arrosto! 3 


Se egli avesse preso il cigno, con la scusa di spennarlo, di infilarlo sapiente- 
mente su un palo, di accendere un bel fuoco per arrostirlo, sarebbe forse riu- 
scito a restare fino a sera lontano dal bar, o meglio dalla ragazza, ma invece... 

Guardò con finta nostalgia quelle penne nere, che si agitavano ancora sull’ac- 
g08 o PIERA: incerto, lentamente ma inesorabilmente, si avviò a prendere 

ivo. 

Camminando egli faceva ìl conto mentale dei passi: mille, cinquecento, trecen- 
to, duecento, cento; quando fu vicino si dimenticò anche di contare. Sulla porta 
si fermò, quasi sperando che ci fosse dentro qualcun altro. Attraverso la rete 
da zanzare la vide, che sfaccendava intorno al banco, voltandogli le spalle. 

— Hullo! — disse lui per saluto, mentre entra; 

Lei rispose con un mezzo sorriso. 

— Ei tuoi compagni? 

+ Andati. 

— Come: andati?,.. Perché? 

— Perché... per causa tua ho rotto... 

— Che cosa hai rotto? 

Giovanni non sapeva che dire, perché tutto gli ballava dentro; riuscì solo ad 
abbozzare un sorriso da scemo. 

Era giovane, aveva un certo senso di pudore, e non sapeva come spiegarle 
l'affare del patto. Il cielo lo ispirò di dirle che tutti tre si erano innamorati ‘di 
lei, appena vista, e che, per evitare questioni, avevano deciso che il prescelto 
sarebbe stato abbandonato dagli altri. 

La sua proposta della notte precedente aveva appunto lo scopo di evitare la 
rottura della loro amicizia. 

La ragazza aveva molta buona volontà di credergli. Gli fece una carezza. 

— E così, adesso sei solo, povero bambino! Ma perché non dirmi prima del 
pasticcio di questo patto? 

— Perché se ti avessi avvertita, per me sarebbe stata finita ancor prima di 
incominciare. 

— Eh! già! — disse lei; e guardò pensierosa fuori della finestra la pianura 
bruciata. 


Per fortuna, le donne hanno molto più senso pratico di noi. Senza lunghi di- 
scorsi, ella seppe tranquillizzare la sua coscienza. Poi gli pescò fuori una co- 
perta, che non era l'ideale, perché aveva servito da feltro sotto una sella; ma, 
tuffata e rituffata nel Darling, perse per lo. meno la puzza. 

Tre giorni dopo, l'oste avverti Giovanni che il suo conto era chiuso. 


Iv 


Il ragazzo lasciò l’osteria di Menindee appollaiato su un autocarro carico di 
patate, diretto a fare il giro delle concessioni dei dintorni. 

I sacchi arrivavano abbastanza alti, e lui lassù si godeva il paesaggio. Dato 
poi che si trovava in un posto molto scomodo per scendere, aveva anche il van- 
taggio di evitare la fatica ripetuta di aprire e chiudere i cancelli, che ogni cin- 
que o sei migla intercettavano la pista nei posti di attraversamento dei recinti. 

Si può dire che tutta l'Australia, ad eccezione del Northern Territory, sia sud- 
divisa e intersecata da reticolati, come le carte geografiche dai meridiani e dai 
paralleli. Ciò è molto comodo per i proprietari, ma è una tremenda seccatura 
per gli automobilisti: scendere, aprire, aspettare che passi la macchina, e poi 
richiudere. Ogni mezz'ora, almeno, lo scherzo si ripete: anche quelli che sono 
nati sul posto bestemmiano. E non bisogna dimenticarsi di chiudere, perché ci 
sono penalità, che cominciano da cinquanta sterline, e finiscono con il ritiro della 
licenza di guida a tempo indeterminato, in caso di recidiva. Tutti i paesi hanno 
le loro specialità. 

Egli passò una settimana con i due venditori di patate e ortaggi, andando di 
qua e di là sulla sponda sinistra del Darling; ed era ormai stanco di quella vita 
monotona senza niente da fare. se non restar là sul mucchio di patate a farsi 
istupidire dal sole per tutto il giorno, e buttar giù i sacchi quando vendevano. 

Di notte, si fermavano a dormire nelle concessioni. Era l'epoca della tosatura 
delle pecore, e in un posto trovarono i tosatori in piena attività. La compagnia 
era tutta in subbuglio, perché il cuoco era appena scappato. 

Il capo fece quattro chiacchiere con Giovanni, e gli chiese se sapeva far da 
mangiare. Lui rispose che poteva arrabattarsi. Non ci fu verso di discutere; gli 
fissò cinque sterline alla settimana, e il ragazzo dovette restar là. D'altronde, 
era un lavoro che gli piaceva, e rimase contento. In realtà, quella vita era 
comoda. 

Egli ammazzava una pecora al giorno, la scuoiava, la squartava, utilizzandone 
solo le parti migliori per l’arrosto o l'allesso, e talvolta per l'umido con le 
patate. Il resto'gli serviva per la zuppa, che era una cosa semplice: faceva bol- 
lire tutto lo scarto e le ossa, comprese quelle che erano già state rosicchiate, 
e buttava nel calderone qualche libbra di cipolle, sedani e patate: rimestava 
con un palo cercando di render tutto in poltiglia e, quando il liquido denso e 
odoroso era cotto, lo passava attraverso un crivello. Era un brodo particolar- 
mente saporito, e ciò era dovuto in gran parte ai residui dei pasti precedenti. 
Ma dopo tre giorni i tosatori se ne accorsero ed egli non poté più farlo così. 

Finita la tosatura, Giovanni parti con loro. ma non appena giunsero sul 
Darling li abbandonò, perché gli venne in mente che Fred doveva aspettarlo 
a New Heaven Station da oltre un mesé. 

Egli rimase di nuovo solo a un centinaio di miglia da Wilcannia, in una tenuta 
dove si fermò un paio di giorni a spaccar fegna. 

Qui fu raggiunto da due vagabondi, che giravano l'interno fingendo di cercar 
lavoro. Erano diretti verso il nord, ed egli si aggregò alla loro compagnia, ben- 
isto perché avendo il fucile, oltre ai conigli, che essi prendevano con i lacci, 
avrebbe potuto fornire qualche anitra ed altra selvaggina che non potevano 
catturare. 

Giovanni, sapendo che non v'è nulla di più triste di un cibo monotono, ral- 
legrò la loro vita anche con le tagliatelle. 

Una delle difficoltà più gravi in quella vita di vagabondaggio era quella di 
trovar pane. Nelle concessioni, dove si fermavano passando, davano sì da ma; 
giare, ma scorta di pane, nessuna. Viaggiavano sempre col sacchetto della fa- 
rina e con due mattoni, poiché in giro non si trovavano pietre. Ogni due giorni, 
si ripeteva la medesima storia: dovevano fare i fornai. Impastavano la farina 
nel pignattino, e i due mattoni servivano da piano per la domatura; un lavoro 
che non finiva mai, perché data la scarsa superficie, dovevano ripetere molte 
volte l'operazione. Poi, quando tutto era pronto, accendevano il fuoco e mette- 
vano un po' di pasta per volta fra i due mattoni, che riscaldavano e mantene- 
vano caldi sotto la brace. 

Così, senza lievito, ne sortivano delle schiacciatine che, appena cotte, erano 
abbastanza buone, ma che il giorno successivo diventavano dure da spaccare 
i denti. Il mangiare diventava un'occupazione faticosa: potevano dire senza ar- 
rossire di sudare il loro pane. 

Ogni tanto trovavano qualche vacca e la mungevano; e anche quello era un 
piacevole diversivo. 

1 due vagabondi giravano da qualche anno in cerca di lavoro, ed erano artisti 
sensibilissimi nella loro specialità. Sembra impossibile, non misero mai piede 
in una concessione dove ci fosse richiesta di mano d'opera. Talvolta passavano 
vicino a qualcuna, alla quale non c’era verso che Giovanni li facesse avvici- 
nare. Dovevano avere un fiuto! 


— Andiamo là, — diceva lui; — forse troviamo un po’ di pane. 

— No, — rispondeva George, che era il più vecchio — non è buona. 
— Perché? 

— Così... 

(Continua) 
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delle noti bianche che vi lasci 
no sposati, stanchi e senza ener- | 
gia, e che vi rendono irritati e 
di pessimo umore. Forse «vete 
mangiato una vivanda pesante e 
| indigesta; allora il cibo fermen- 
ta nello stomaco e prodi 
i, flatulenze e pesantezza di 
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gramma. « Sir Un 
Breschiani Bellini 

Giovedì z? gennalo, ore 30,40 
lovanni » (Il convitato di 
tro atti di Molière. Tr 
zione di C. V. Lodovici 
sione) 

Venerdì 23 gennaio, ore 22: 11 program. 
ma. « Nozze d'Arlecchino ». Un atto di 
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L'amore fa fare questo e altro», tre 
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14,15: I programma, Musiche bril 

Ore 20,40: Il programma 
di strumenti a fiato. — Ore 2 
gramma, Musiche da film e notizie cine 
matografiche. 

Sabato 24 gennalo, ore 12,18: Il pro 
gramma, Orchestrina. — Ore 13.33: I pro. 
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Ore 20,40: IT programma. «Il fantoccio 
di neve», rivista di Riccardo Morbelli 
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* Come nuovo Inviato straordinario 
e Ministro Plenipotenziario d'Italia in 
Ungheria è stato nominato l'Ece. Filip. 
po Anfuso, già Capogabinetto del Mi 
nistro degli Esteri conte Ciano. Du 
forni dopo il suo arrivo, è wtato rice 
vuto in solenne udienza dal Reggente 
d'Ungheria Ammiraglio Horty, al quali 
ha rimesso le sue credenziali e le let 
tere di richiamo del suo predecessore 
Dopo uno scambio di discorsi nei qual 
è stata riaffermata la stretta cordì 
micizia esistente tra l'Italla e l’Un 
gheria, il Reggente ha ricevuto | com. 
ponenti la R. Legazione. 

* Il nostro Ministro delle Comunica» 
zioni Host Venturi si è recato la setti- 
mana scorsa a Berlino per restituire 
la visita fattagli tempo fa in Italia da) 
Ministro delle Poste dei Relch dottor 
Ohnesorge. In occasione di tale visita 
il Ministro tedesco ha offerto un rice 
vimento al quale ha partecipato il R. 
Ambasciatore d'Italia Ecc. Dino Alfieri 
Al saluto portogli dal Ministro delle 
Forze del Reich, Host Venturi ha ri- 
sposto esaltanto  l'intima collaborazio 
ne italo-tedesca anche nel campo delle 
Comunicazioni. L'Ecc. Host Venturi si 
è poi recato a Monaco insieme coi dot 
tor Ohnesorge. 

* Un'altra manifestazione italo-ger- 
manica si è svolta nella vecchia glo- 
riosa città di Gottinga, sede di vina delle 
più antiche Università germaniche, in 
occasione della cerimonia inaugurale 
della Sezione della Associazione italo- 
germanica, alla presenza dell'Ambascia- 
tore Dino Alfieri giunto espressamente 


Fi i i ACQUA DI COLONIA 


presentava il Presidente della 
cietà italo-tedesca. A tutti ha risposto 
l'Ecc. Alfieri suscitando vibranti accl 
mazioni all'indirizzo del Duce e del Fdh 
rer. Quindi il prof. Brandi ha tenuto una 
dotta conferenza su « Dante e l'Europa 

* Si ha da Tokio che lì R. Ambascia- 
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Rocco, ha offerto, a nome del Ministro 
della ‘Cultura Popolare, in onore dei 
giornalisti giapponesi una cameratesca 


colazione. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Domenica undici 
gennaio ha avuto 
luogo alla presenza 
del Papa nella sua 
Biblioteca privata, la 
lettura del Decreto 
del Tuto della vene: 
rabile Giovanna Dela 
loue fondatrice delle 
Suore di Sant'Anna 
della Provvidenza 
che hanno la Casa 
Madre a Torino e del 
Decreto dei Miracoli 
del Beato Lodovico 
Grignion da Monfort 
fondatore dei Preti 
della Missione e del- 
l'Istituto delle Figlie 
della Sapienza. Il Pa- 
pa ha quindi ricevuto 
in pubblica udienza i 
fanciulli delle Scuole 
parrocchiali catechi- 
stiche di Roma pri 
miando fl primo rfu- 
selto fra tutti, al 
quale viene attribui- 
to il titolo di Impe- 
ratore della Dottrina 
Cristiana. Ha poi ri- 
cevuto in udienza 
privata 1 parenti del 
suo antecessore Pio 
XI: il Conte Ratti 
con la madre e il 
Marchese Persichetti 
con la famiglia; © 
inoltre la prof. Tin- 
cani Generale delle 
Missionarie della 
Scuola. Da ultimo ha 
‘ammesso al bacio del- 
l'anello un gruppo di 
militari italiani e te- 
deschi. 


* L'Eccell. mons. 
Bartolomasi, Ordina- 
rio Militare dell’E- 
sercito Italiano in oc- 
casione delle Feste 
Natalizie ha diretto 
ai Cappellani delle 
Forze Armate una 
circolare nella quale 
parla anche della pre- 
parazione alla Pa- 
squa. L'Arcivescovo 
rileva che questa 
nuova fatica renderà 
‘ancora più benemeri- 
ti i cappellani « ver- 
so la Patria protesa 
verso la vittoria; Ed 
è sentenza proverbia- 
le, confermata dalla 
storia e dall'esperien- 
za che vince chi sa 
vincersi. Indubbia- 
mente Îl precetto 
Pasquale realizza il 
binomio etico: « uo- 
mo conosci e vinci 
te stesso »; indubbia 
mente ancora i nostri 
soldati vincitori di se 
stessi, vinceranno i 
nemicì della Patria; 
indubbiamente voi 
lavorerete perché 
tutti i soldati vostri 
facciano e bene la 
Pasqua 1942 ». 


SPORT 


* Sport invernali. 
L'avvenuta denuncia 
dell’ organizzazione 
dei campionati mon- 
diali di sci da parte 
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della Germania non porta il minimo mu- 
tamento al programma di attività pre- 
disposto dalla F. I. S. I. all'infuori, be- 
ninteso, della sospensione degli allena- 


menti collegiali a suo tempo predisposti. 
E in corso la conclusione di un incontro 
internazionale femminile Italia-Svizze- 
ra che dovrebbe avere effettuazione a 
Grinderwald dal 16 al 20 gennaio e che 
consterebbe di una prova di discesa € 
di una obbligata con la partecipazione 
di tre o quattro concorrenti per Nazione. 

— Dopo l'incontro con la squadra n 
zionale svizzera, i dirigenti dell'A. M. D. 
G. si recheranno a Losanna, nella qua- 
le città il 1o febbraio giocheranno con- 
tro la squadra locale. 

* Scherma. A Innsbruck organizzata 


dalla Federazione germanica avrà luo- 
‘go nei giorni 28 febbraio-1 marzo un tor- 
neo internazionale maschile alle tre armi 
e femminile di fioretto. Tre schermidori 
e una schermidrice italiani sono stati in- 
Vitati; è probabile tuttavia che la F.1.S. 
invii a proprie spese anche qualche altro 
elemento scelto tra i componenti del 
Centro per la preparazione olimpica. 


* Ippica. La statistica riguardante le 
scuderie vincitrici in Italia nel 1941, da 
la seguente graduatoria: Scuderia Dor- 
mello-Olgiate con Lire 1.797.800; Scude- 
ria Mantova, Lire 
1.293.400; Razza del 
Soldo, Lire 1.212.925; 
Scuderia Miani, Lire 
1.104.850; Giulio Ber- 
lingieri, Lire 833.800; 
Scuderia Lorenzini, 
Lire 740.625; A _Zano- 
letti, Lire 712.750; Scu- 
deria S. Giorgio, Li- 
re 661.725, ecc. 


* Pugilato. Bruno 
Bisterzo incontrerà 
nuovamente Ascenzo 
Botta a Roma. Il bu. 
stese ha già firmato 
il contratto relativo. 
Pertanto il titolo 
italiano dei leggeri 
sarà nuovamente in 
palio nei primi gior- 
ni del prossimo feb- 
braio. 

— L’inesauribile 
Carlo Orlandi sarà di 
scena il 28 febbraio a 
Roma contro Di Ste- 
fano. Nel prossimo 
febbraio, invece, il 
campione milanese 
metterà in palio il ti- 
tolo dei medio leg- 
gerì contro Michele 
Palermo. 

— In un'altra gran- 
de riunione a Roma, 
sì svolgerà la finale 
del torneo dei pesi 
medio - massimi _ tra 
Musina e Rossi. Se il 
primo riuscirà a ri- 
confermare la sua 
superiorità sul roma- 
no incontrerà succes- 
sivamente a Berlino 
Vogt per il titolo eu- 
ropeo della categoria 
e più tardì a Milano 
lo svedese Tandberg. 


* Ciclismo. Con 
recente deliberazione 
la F. C. I. ha con- 
fermato la data dei 
campionati su strada 
come segue: campio- 
nato ciclo-campestre, 
Vetralla, 15 febbraio; 
campionato allievi, 
Torino, 5 luglio; tro- 
feo Italia allievi, Mi- 
lano, 7 giugno; cam- 
pionato dilettanti, 
Firenze, 21 giugno; 
Coppa Italia dilettan- 
ti, Novi Ligure, 17 
maggio; campionato 
indipendenti, Raven- 
na, 19 luglio; campio- 
nato professionisti. 
Roma, 14 giugno; 
campionato veterani, 
Milano, 2 agosto. 

— Tra le gare clas- 
siche per professioni- 
sti di prima e secon- 
da serie indipendenti 
la-MUlano-San Remo 
si svolgerà il 19 mar- 
20; la Gorizia-Lubia- 
na-Gorizia il 10 mag- 
gio; il Giro di Lom- 
bardia il 18 ottobre. 


MUSICA 


* 11 21 aprile pros- 
simo avrà inizio a 
Firenze il settimo 
« Maggio Musicale », 
di cui è stato pubbli- 
cato il programma. 
L'inaugurazione avrà 
luogo al Teatro Co- 
‘munale Vittorio Ema- 
nuele Il con l'opera 
di Ferruccio Busoni 
Il Dottor Faust, non 


COMM v » BORSAR Teff 


LA GRAN MARCA nd 


ancora mal rappresentata in Italia 
soni cominciò il suo Dottor Faust 
il 1915. Ma l'opera fu rappresentata sc 
tanto dopo la morte di lui nel 1925, 
Teatro di Stato di Dresda. Dopo l'opera 


di Busoni verrà rappre- 
sentato, come secondo 
spettacolo del Maggio, 
Il barbiere di Siviglia 
di Rossini, nell'edizio- 
ne originaria. Segui. 
ranno gli spettacoli del 
complesso dell'Opera 
di Dresda, che esegui- 
rà il Fidelio di Beetho- 
ven e Il cavaliere della 
rosa di Strauss. Il cor- 
po di ballo dello ste 
Teatro di Dresda pre- 
senterà una serie di 
balletti. Quali riprese 
di spettacoli con com- 
plessi italiani, saranno 
eseguite: La forza del 
Destino di Verdi, il 
Don Giovanni di Mo- 
zart, La sonnambula 
di Bellini e Il ritorno 
di Ulisse di Monteverdì 
in una nuova trascri- 
zione di Luigi Della 
Piccola. Il Maggio Fio- 
rentino si concluderà 
cen uno spettacolo di 
prosa. Verrà recitata 
dalla Compagnia . di 
Laura Adani, con re- 
gia di Corrado Pavo- 
lini la fiaba nuovissi- 
ma di Massimo Bon- 
tempelli Cenerentola. 
Come negli anni scorsi, 
durante il Maggio si 
avranno delle manife- 
stazioni > sinfonico-co» 
rali. 


* Il 20 gennaio an- 
drà in scena, al Teatro 
Reale di Roma, l'opera 
di Nicola Piccinni Cec- 
china (La buona fi- 
gliola). Il Piccinni, na- 
to a Bari nel 1728 € 
morto a Parigi nel 1800, 
compose numerose 
opere Biocose e serie. 
Questa Cecchina, che 
si differenzia notevol- 
mente dalla restante 
produzione del fecondo 
maestro pugliese, ri- 
portò un grande sue- 
cesso in Italia e all'e- 
stero. La Cecchina co- 
stituisce per il pubbli- 
co d'oggi una vera © 
propria novità. Essa 
sarà diretta dal mae- 
stro Tullio Serafin e 
avrà ad interpreti Pia 
Tassinari, Margherita 
Carosio, Rina Marios 
Maria Huder, Ferrue 
cio Tagliavini, Maria- 
no Stabile e Vito De 
Taranto. 


* Nel prossimo m 
zo il complesso arti- 
stico del Teatro dell'O- 
pera di Zagabria si 
recherà a Roma, per 
dare al Teatro Reale 
l’opera del composito- 
re croato J. Gotovac 
Ero, lo sposo caduto 
dal cielo. 


* Il maestro Virgilio 
Brancali, autore di un 
Inno trionfale al Duce 
che apparve nel 1930, 
ha composto ora l'Inno 
delle Giovani Fasciste, 
che il Comando Gene- 
rale della G. I. L. ha 
approvato per la diffu- 
sione nazionale. 


* I Teatro dell'O- 
pera di Odessa, ap- 


mesi dopo l'occup 


stagione sono l'Aida 


stagione lirica, nella quale figu 


TEATRO 


Ml 10 gennaio sono stati iniziati in 


sicune città gli spettacoli del + Sabat 
teatrale » dell'Anno XX. Con ciò la ori 


ginalissima istituzione 
farcist trata ni 
ed ils nificate 
levo perché dimo» 
che anche impo d 
ver Re te 
di 
loelale. Que 
abato tea 
u 

più larga » 
Utari: sir per 
cento del posti dispo. 
nibiù, 11 Ministero del 
af ganizzazio 
ne di tall spettacoli al 
l'Opera Nazionale Do. 
polavoro. Le rappre 
sentazioni, sia di Mrica 
che di prosa, potranno 
essere effettuate anche 
in altri giorni fuori del 
sabato: sempre nel po 


* Al Teatro dell'Uni 
versità di Roma è 
presentata. pe 
ma volta in Italia 
a delle opere. mag 
giori del teatro c 
co spagn aran 
gi Lone 
ine di rapidi e v 
prosi quadri la rivo 
a di un piccolo popol 
i borghigiani e di 
stori della Spagna 


compiuto da 
donne, fiere, ma 
rmi. che ne furono 


spettacoli di prosa tra 


effettuerà nel pros: 
aprile. Mentre appositi 
complessi, dei quali fa- 
ranno parte Rugger 
Ruggeri, Antoneli 
trucci, Romano 
Renzo Ricci, Law 
dani, Andreina F 
ni, Memo Be 
st recheranno a Berli- 
no, per recitarvi l'E 
rico TV di Luigi Pi 
dello, La figlia di Torio 
3abriele d'Annunzio 

ilauco di Ercol 

Morselli; verran- 
ro a Roma tre grandi 
Compagnie germani- 
che, e cioè: 1l ‘Teatro di 
Stato di Berlino,. che 
present 

di 

gia di 

interpretazione di Ma 
rianna Hoppe, di Ka- 
the Doersch e di Gu- 
stavo Grudgens, e il 
Faust di Goethe, reci- 
tato- da. Paolo Hart» 
mann e Kathe Gold, 
con regia di Grudgensi 
il Teatro di Stato di 
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NON £ vi, pro bimo di un fhore 


el ‘preftuno di una Serra fue viala 


UNA SERIE ELEGANTISSIMA 
fara 


ESSENZA © COLONIA - CIPRIA - SALI DA RAGN 


' ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI I A L I A N A Anno LXIX » N. 3 
18 GENNAIO 1942-XX 


4 a , sia pur tenace la resistenza nel piani del Comando sono chiar: sa 

Siano pure avverse le condizioni di clima e di terreno, stenza i ‘amente tracciate e che portano verso quegli obietti: 

Siano pure avverse le condimioni di fato a una dura guerra invernale tra neve, destinati nella ventura primavera a servire da trampolino per nuovi Sueelo poni 
N ‘corpo di Spedizione Italiano in Russia non desistono dalla Qui vediamo una pattuglia all'attacco di un nodo ferroviario (sopra) e (in alto) due 


ghiaccio, gli uomini del 


loro offensiva. La marci la sì compie su quelle direttrici che vedette a guardia della linea dopo la conquista del nodo stesso. (R. G. Luce). 


ia necessariamente più lent: 


Il Duce, presenti tutti i componenti del Direttorio Nazionale del Partito, ha iniziato il 10 gennaio a Palazzo Venezia il rapporto del Segretari Federali dell'Italia Meridionale, 


LA CONFERENZA 


RIO DE JANEIRO 


LA POLITICA DEL «GR0S50 BASTONE 


importanti posizioni imperiali britanniche, destinate a cadere nell'orbita 

del. Nordamerica (quanto sta accadendo nell’Australia e nel Canadà è 

estremamente significativo), dall'altra intensifica quella lunga, perseverante 
politica della Casa Bianca, che fino dai tempi di Mac Kinley, mira a fare del- 
l'America centrale e meridionale una vera e propria succursale degli Stati 
Uniti. La Conferenza panamericana di ‘Rio de Janeiro, che viene celebrata dalla 
stampa anglosassone come una riprova dell'intima solidarietà dell'Emisfero oc- 
cidentale di fronte a pericoli immaginari, non ha altro senso. 

Dalla dichiarazione di Monroe del 1825, che aveva lo scopo di impedire il 
ritorno alla Spagna delle sue antiche colonie del Sudamerica deciso dal Con- 
gresso di Verona (va ricordato, a questo proposito, che fu l'Inghilterra a sugge- 
rire a Monroe tale idea: pel tramite di Canning, mentre a Verona aveva ade- 
rito alla deliberazione del Congresso), l'idea dell'egemonia continentale degli 
Stati Uniti aveva già fatto, nel secolo scorso, tanta strada, che nel 1895 il 
gretario di Stato Olney poteva abbandonarsi a questa disinvolta affermazione 

Gli Stati Uniti sono praticamente il sovrano di questo continente e il loro 
comando è legge in ambedue le Americhe ». Iniziatasi. con la politica commer- 
ciale di Cleveland e di Harrison, affermatasi ufficialmente con Mac Kinley, 
quella politica fu proseguita con estremo rigore da Teodoro Roosevelt poi da 
Wilson, da Hoover e, infine, dall'attuale Presidente. Di tale indirizzo egemonico, 
le aggressioni al Messico e alla Columbia pel controllo del Mar Caraibico ju- 
rono la prima manifestazione, mentre. nel lontano Pacifico gli Stati Uniti al- 
lungavano le mani sulle Filippine. La politica del « grosso bastone » di Teodoro 
Roosevelt («se parli dolcemente e porti teco un grosso bastone, andrai lon- 
tano ») e la «diplomazia del dollaro » praticata in tutte le repubbliche del Sud 
nell'ultimo cinquantennio mediante prestiti jugulatori, ne furono l'ulteriore 
conferma. Fu solo di fronte ai primi sintomi di reazione delle Repubbliche in- 
sidiate nella loro indipendenza, che ln Casa Bianca escogitò la formula del 
Panamericanismo, mutuata all'eredità spirituale di Simone Bolivar, che con 
ben altro animo l'aveva enunciata nel 1826. 

Lanciata alla Conferenza di Washington del 1889 în termini idealistici, l’idea 
panamericana fu ripresa a fini decisamente imperialistici ed antieuropei da 
Roosevelt, che nel suo primo messaggio (4 marzo 1933) si preoccupava di dissi- 
pare i fondati timori degli Stati che si preparava a conquistare economica- 
mente e ad asservire politicamente. e Nessuno degli Stati del Sudamerica avrà 
mai da temere un intervento degli Stati Uniti ». Ma non appena l'orizzonte mon- 
diale si oscurò, alla Conferenza di Buenos Aires del 1936 Roosevelt invitava 
le Repubbliche dell'America latina a seguire gli Stati Uniti nella difesa della « fe- 
lice » civiltà americana di fronte ad un'Europa « imbarbarita dagli armamenti 
Alla successiva Conferenza di Lima del 1938, Roosevelt faceva un passo avanti, 
esortando le Repubbliche latine ad entrare attivamente nel sistema militare 
degli Stati Uniti per la crociata antitotalitaria. Deluso, nel 1938, da Monaco, 
dove il Duce aveva salvatò la pace, il Presidente si prendeva la rivincita nella 
Conferenza di Panama del 1939, dove non esitava a fare del Panamericanismo 
la piattaforma per asservire l'America latina alla politica della Casa Bianca. 
Ebbe inizio, da quel momento, quella serie di abusivi interventi, che fu con- 
trassegnata dalla manomissione dei possedimenti inglesi nell'America centrale 
e meridionale, dalla suggestione praticata sui governi delle Repubbliche latine 


I L disegno di Roosevelt si fa sempre più chiaro. Mentre da una parte insidia 


perché applicussero la legge di neutralità secondo i voleri di Washington, dal-, 


l'imposizione di assurde servitù militari, dalla richiesta di basi navali, dalle 
limitazioni alla navigazione ed ai commerci, dall’imposizione delle famigerate 
liste nere 

Per espressa dichiarazione di Roosevelt — si ricordi il discorso «accanto al 
focolare » del 27 maggio 1941 — la guerra che egli ha voluto non è per la di- 
fesa del continente americano, che nessuno minaccia, ma per l'Emisfero occi- 
dentale, che, a suo giudizio, non si limita alle coste dell'Atlantico e del Pacifico del 
continente americano, ma si estende da Hong Kong e da Singapore a Dakar, a 
Gibilterra, all’Islanda, all’Irlanda, fino a comprendere, oltre il continente ame- 
ricano, quasi tutto il Commonwealth britannico e tutte le terre bagnate dai due 
oceani. Interpreti di questo fantastico piano egemonico, sono i pubblicisti uf- 
ficiosi. «Questo secolo deve essere il secolo dell'America. L'Inghilterra giuoca 
un ruolo secondario. L'America non si accoda al leone britannico; al contrario, 
è l'America che deve dirigere il mondo», A queste parole della Dorotea Thom- 
son facevano riscontro queste altre di Basilio C. Walker nel Current History 
and Forum del giugno scorso: « Se gli inglesi riusciranno a salvare la loro indi- 
pende: avranno fatto tutto quanto da essi si può attendere. Il nostro compito 
è di dirigere gli avvenimenti in modo’ che essi conducano ‘a un mondo fatto 


secondo i nostri desideri. Lu sola pace che ci interessa è una pace americana, 
come una volta ci furono una pace romana e una pace britannica 

Così, in attesi di succedere all'Inghilterra nelle principali posizioni imperiali, 
gli Stati Uniti meditano l’asservimento economico e politico dell'America cen- 
trale e meridionale. Roosevelt'non fa più mistero del suo programma. Egli mira 
a chiudere i mari del Sud in una fitta catena di basi americane per meglio 
controllame i commerci. Dall'Oceano al Mar Caraibico, le basi aereo-navali 
delle grandi e delle piccole Corn, la stazione navale nella baia di Guantamano, 
la roccaforte di Narassa, le Swon Islands, l'arcipelago columbiano del Ron- 
cador, delle Quita Suenio, delle Serrano, formano già, fra il Canale di Panama 
> la costi, un primo sbarramento. Le basi cedute dall'Inghilterra col trattato 
di affitto del 7 settembre 1940, le isole Bahama, la Giamaica, le Barbuda, l'ar- 
cipelago di Antigua, Santa Lucia, l'isola di Trinidad, la Guayana e le Malvi- 
ne, di cui è prossima, pare, la cessione insieme con le Orcadi australi, le 
Georgia e le Shetland, rinforzano il nodo scorsoio nordamericano, che dalle 
Bermude alla Terra di Graham controlla le grandi linee del traffico intercon- 
tinentale. 

Contemporaneamente, una subdola propaganda, che sì giova di tutti i mezzi, 
dalla letteratura al teatro, dal cinema alla radio, dalle manifestazioni artistiche 
al giornalismo, per insidiare le buone relazioni fra gli Stati dell'America cen- 
tralé e meridionale. A questo provvede, oltre le varie Agencias noticiosas, uno 
speciale Comitato, manovrato dalla Standard Oil, che è apparentemente inca- 
ricato di coordinare l’attività culturale dei vari paesi. Avviene, così, che il Pa- 
raguay è sobillato contro la Bolivia, accusata di meditare un attacco contro 
questa repubblica per compensarsi dello scacco sofferto nella recente guerra 
del Chaco. Così prima non è certo stata assente una mano americana nel con- 
fitto fra Equatore e Perù come un’altra mano americana vorrebbe creare 
difficoltà tra l'Argentina e il Brasile mentre ancora un'altra mano americana 
non rimane inattiva in quell'agitazione che vorrebbe raffigurare possibile uno 
smembramento dell'Uruguay a profitto del Brasile e dell'Argentina. 

Cosa si proponga di ottenere Roosevelt dagli Stati dell'America centrale e 
meridionale, è presto detto. 

1) disporre delle loro basi aeree e navali; 2) utilizzare le loro forze navali 
3) giovarsi, in un secondo tempo, del loro potenziale umano in vista di possi- 
bili corpi di spedizione. Nel momento attuale gli ammiragliati anglosassoni ten- 
gono d'occhio almeno sessantacinque unità da guerra, che vanno dalla corazzata 
al sommergibile e comportano una forza globale permanente di 400 mila uo- 
mini e un milione e 250 mila riserve allenate. Ma già si annunciano le resi- 
stenze. Il Messico non ha dichiarato la guerra al Giappone, né ‘la dichiarerà, 
con vivissimo disappunto di Washington, avendo deciso, fra l’altro, di provve- 
dere da sé'alla guardia delle proprie coste, oltre che alla sorveglianza delle mi- 
miere e dei campi di petrolio; il Cile e l'Argentina hanno annunciato di voler 
fare altrettanto per quanto concerne le fortificazioni nello Stretto di Magellano, 
mentre altre repubbliche hanno opposto un rifiuto all'invito di congelare i 
crediti giapponesi 

Certo è che le Repubbliche dell'America centrale e meridionale non hanno 
nulla da guadagnare dall’egemonia deoli Stati Uniti sul continente. Il piano 
di Rockfeller, che Roosevelt ha fatto proprio, e che consiste nell'espulsione 
delle merci europee dal continente americano, significherebbe la, rovina eco- 
nomica degli Stati del centro e del sud. Paesi eminentemente agricoli, essi sono 
portati a indirizzare 1 loro prodotti verso l'Europa, ricevendone in cambio quei 
manufatti e, in particolare, quegli oggetti di lusso, che non sono in grado di 
prodursi da sé. Valgano i dati statistici più recenti (1938) riguardanti le espor- 
tazioni di questi paesi verso l'Europa e verso gli Stati Uniti. L'Argentina esporta 
it 72 per cento delle sue merci in Europa e l’8 per cento negli Stati Uniti, Tali 
proporzioni si ripetono pel Brasile in un rapporto da 50 a 34; pel Cile (53 con- 
tro 15); per l'Uruguay (76 contro 4); per il Paraguay (36 contro 12); per la Bo- 
livia (90 contro 40), per il Perù (43 contro 26). Gli Stati Uniti non sono assolu- 
tamente in grado di assorbire né il grano dell'Argentina, né il caffè del Bra- 
sile, né lo stagno della Bolivia, né la lana dell'Uruguay, né il cotone dell’Ar- 
gentina e del Brasile Se il piano Rockfeller-Roosevelt potesse riuscire, l'Ame- 
rica latina non solo perderebbe il mercato europeo, ma perderebbe altresì ogni 
possibilità di sviluppo per le sue immense ricchezze minerarie, che verrebbero 
a trovarsi in concorrenza con 'le fonti di produzione del Nordamerica e di 
quello che è oggi il Commonwealth britannico. Che tutto ciò non importi nulla 
a Roosevelt è naturale: ma non possono essere di tale pensiero gli uomini re- 
sponsabili, che hanno il dovere di tutelare gli interessi dei loro paesi 


SPECTATOR 


La malteplicità degli 
n 


tica hanno determi- 
nato un disorienta- 
mento nei comandi 
inglesi. Nella Malac- 
ca 1 reparti nippo- 
nici avanzando ver- 


quanto muni! 
prestata per una lun- 
ga resistenza l’impor- 
tante base britanni- 
ca dovrà cadere in 
un tempo forse p 
breve del previsto. 
La conquista di Kua- 
la Lumpur va dun- 
que considerata co- 
me l'inizio di 

tima fase di oper 
zioni che porterà 
l'impadronimento to- 
tale della penisola. 
Le due fotografie @ 
questa pagina ci dà: 
no un'idea dell’int 
sa attività bellica 
giapponese: mentre 
(in alto) sì avanza 
rapidamente dal nord, 
sbarchi si compiono 
{requentissimi per 
cooperare ad una 
grandiosa 

manovra 


Die blitzartigen An- 
griftroperationen. die 


Gang gesetzt haben, 
haben die englischen 
Befehishaber voll. 
komm desorien- 


serste Sidspitze der 
Halbinsel vorrick- 
enden japanischen 
Truppen den Feind 
geschiagen und ibn 

in 


gezwungen. Der stark 
defestigte und filr 
einen langen Wider- 
stand eingerichtete 
wichtige  britische 
Stiltzpunkt wird viel 
eher als man erwar- 
tet fallen miîssen. 
Die Einnahme Kuala 
Lumpurs muss daher 
als der Anfang einer 
letzten Operations- 
phase bewertet wer- 
den, die bald zur 
volistindigen Beberr- 
schung der Halbin- 
sel fuùhren wird. Auf 
dieser Seite bringen 
wir zwei Bilde 
lebhaften 


titigkeit zeugen: 
wihrend (oben) die 
Truppen vom Nor- 
den her vorriìcken, 
werden an anderen 
Stellen neye Landun- 
gen rwecks Umzin- 
gelung des Feindes 
vorgenommen. 


Sul fronte russo {l 
freddo Intenso ha ri- 
dotto l'att 
delligeranti 

azioni locali. 

tore nordico, 
finlandesi e tedeschi 
combattono in com- 
pleta fraternità d’ar- 
mi, le operazioni s 
svolgono su un terre: 
no che richiede pi 
ticolari accorgimenti 
e l'impiego di truppe 
specializzate. I finni- 
ci, che già nella guer- 
ra_ precedentemente 
combattuta contro il 
nemico bolscevico 
diedero prova di 
straordinario valore, 
ripetono ora con i 
camerati germanici le 
loro eroiche gesta. 
In questa pagina dia- 
mo due interessanti 
visioni della vita @ 
guerra tra le foreste 
coperte di neve e at- 
traverso gli stermi- 
minati campi fatti 
squallidi dal gelo. 


Tofolge der grimmi 
gen Kite haben sich 
die Kampfhandiun- 
gen an der russischen 
Front auf Srtliche 
Gefechte beschrinkt. 
Im hohen Norden, 


dere Ausristung und 
die Verwendung von 
Spezialtruppen. 

Fi 


im vorherigen Krieg 
gegen den bolschewi- 
stischen Felnd den 
Bewels lbres grossen 
Heldentums liefer- 
ten, erneuern nun an 
Seite der deutschen 
Kameraden ihre 
ruhmreichen Waffen- 
taten. Auf dieser Sei- 
te bringen wir eini- 
ge interessante 

der vom Krieg in 
den schneebedeckten 
Wwildern und auf den 
endiosen, vereisten 
Ebenen der Nordens. 


Nonostante la tenace resistenza opposta dal nemico le truppe d 
Corpo di Spedizione Itallano in Russia sono riuscite a penetrare 
profondamente nella regione del Donez. Ecco qui sopra un impor 


tante centro industriale sovietico recentemente conquistato, » sot: 


to: un comandante di battaglione germanico impartisce gli ordini 
per l'attacco al suo reparto. - A destra: l'impiego dei cani per il 
trasporto del rifornimenti nel settore nord del fronte orientale. 


bi aglia, chi sì batte pugni sul capo. allora, quando trasmissione è fi- 
si prende a discutere, c'è chi si arrabbia, par quasi che si litighi: taluno 
P minaccia che questa sera non si sente più voglia di mangiare il rancio... Poi tutto 
IBL I VIS TO passa, il rancio è mangiato, ordini passano per | reparti ed’ognuno torna al pro- 

IL FRONTE DEL GHIBLI VISTO Ss e erette 
dell'altra parte non si occupano davvero delle classifiche del campionato di calcio 

Tuttavia può accaderti ancora che il f ndo sotto, si volti al tenente e 

E I G H I A G GI 0 i dica con aria di rimprovero ad un Che ne dite Quel Peruc- 

DAL FRO DREI Meroni pesare mind done 
ragazzo può avviarsi al euo posto dove caldo assai — tenendo infisso il 

proprio chiodo del campionato. E tu. lettore, non sorridere: tutto questo 

(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) è bello, è una prova della fredda calma dei ‘nostri soldati i quali son tipi allegri 
la guerra senza pensare alla morte, sceverando fra tutti | pensieri quelli 
ngono su lo spirito e sgomberandosi dagli altri. Non ridere, per esempio, 
amo che un caporalmaggiare bolognese ha fatto voto di non tagliarsi la 


nno raccontato che è ri- 


FISRO N Nbivzo mostro di Loti d'osieto che questo non c'entra affatt barba finché la squadra di calcio della sua città « non ha ripresa la testa della 
con la guerra, che è ui s ce a a 


ma mente ti sembrerebbe non quel bravo e valoroso ragazzo che combatte, che vuol 


‘a affatto con la gueri 


3 faro. ok-Ness non c‘ n 

Già, è chiaro: Il mostro di Loki on pensino ad altro che alla guerr bene alla moglie e ai figli, che ha bottega di salumaio o edicola di giornali nel 
non si può pretendere che i AEREI LEIITA Don DI sappiamo come, alludendo ai tal posto, ma un personaggio da tragedia greca, ma un Radames dell'opera, ma 
Tutt'altro: i soldati la guerra la fa e MD Lina. Cota foro un pupazzo dei flmi 


— però preferisc 

Potutt individui d 
mpi. Guai 
be avere 
Guai ques 


zione, che muovon le 


se non'fosse così: ogni 


nostri e ai camerati dell'Ass te 
è l'ingenua strafottenza propria a tutti gli 
mani e magari pensano alle violette nei ca 
soldato dovrebbe sentirsi un apostolo, dovre 
la coperta affardellata con paradigmi e sofemi 
la logica e la valutazione su quello che si sta 


ra € 


pisci perché, per «sempio, anche il mostro di Lok-Ness può diven. 
importante Niente manca a che una compagni ne discuta una notte in- 
‘cita di motti tera, e che poi cerchi di indovinare come è. (Il mostro di Lok-Ness è una di 
quelle trovate che forse son sempre composte nelle tipografie dei giorni 

facendo. Non si può pretendere ricani per buttarie fuori con taglio su tre colonne appena giova distogliere l'at 
Shostolo con una luce speciale negli occhi ed un zione da qualcosa di più importante e non molto piacevole). I soldati ne hanno 

che ogni combattente sia un apostolo con un l'soidatino nostro è un ragazzo è «roba» inglese; poi uno ha detto che anché qui in 
vangelo nella tasca posteriore de Pan pur capace di affermazioni sublimi, di Russia nol abbiamo disseminati molti mostri di Lok-Ness ed ha indicate certe 
svelto, il quale al momento debito È mie i censo di rra e un sistem. file di cinigoli rovesciati, divelti’dai carri sovietici, cetti grossi e membruti sere 
quelle che possono con tre parole concluder tutto il giorno non pensa penti davvero, tutti contorti lungo le strade dove dei pachidermi sovietici & stata 


a bocc 
roba în guerra; 


di vita — e noi lc cipingeremo sui muri — Ma Per alosofeggia sul come e sul fatta strage. Così alla fine, forse domani; da quel plotone ad un altro, passerà 

«illa ‘guerra, non tiene conto che si Di O". ‘compl che si occupa delle la voce; e si dirà *stridore di Lok-Néss, colpire ai Lok-Néss » per indicare | cine : 
quanto. Tu lo vedi che ride, che scherza con i comPafn ‘Non immagini con goli. Si inventario così le parole di gergo militare: ma noi non possiamo proprio ì 
cose più disparate. Per esempio, del Giinelione cerchi sull'onda una stazione gorantirvi che questa passi al dizionario di guerra, 

quale premura il radiotelegrafista del battaglione cere itati sportivi: a quel- Non vorremmo però che tu, lettore, credessi che i soldati in guérta vivono con 
italiana al pomeriggio per captare la trasmias hei posti avanzati. fa capannello la testa nel sacco, un po' inebriati, senza tener conto di nulla: questo non sa- 

l’ora, chi non è di servizio, chi mon e con estrema serietà « Roma batte Ge- rebbe esatto. Il soldato mostro non usa le bottiglie di’ wiski é Î generi csultauti 
attorno al radiotelegrafista che comunica con estrerto e alzare gli occhi. E allora che sono la prima arma delle truppe inglesi, degli australiani în ispecie. dirento 

nova: due azero. SRI M ‘no tino: chi è contentissimo, come si sia vinta dii più che esso non cerca nemmeno degli inebrianti di sostanza logica per evitare 

val la pena-di scrutare le facce a sai 
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La resistenza fisica del soldato italiano è pari al suo valore. Questo si può sicuramente affermare quando sì pensi alla dura vita che le truppe del C. I. S. R. conducono sul 


fronte orientale, Le bassissime temperature e le gravi fatiche che Il terreno Impone sono sopportate senza che in generale il fisico dei nostri soldati perfettamente equipaggiati 
contro il freddo, ne soffra. Vediamo qui sopra degli artiglieri mentre postano il pezzo per battere le posizioni nemiche. - Sotto: reparti germanici in marcia, (R. G. Luce e P K). 


di constatare quanto di pretico e di duro lo circonda. Il nostro combattente, 
anche quando si batte le mani sul capo per colpa della classifica del campionato 
di calcio, è sempre presente al grande fenomeno della guerra, inteso come ele- 
mento morale. Diremmo quasi che egli evita di partecipare al valore morale della 
guerra nel settore in cui egli combatte — ed ecco le strane e fanciullesche preoccu- 
pazioni di vario genere — ma soltanto per un senso di modestia e di pudore 
questo fronte egli è protagonista, sente di avere decine di milioni di oc 

di sé, decine di: milioni di cuori in ansia per lui, di conseguenza opera, tien duro; 
non parla. Ti accorgi subito che proprio questo è il motivo della sua certa in- 
differenza alla parte di guerra che combatte, quando vi è una ripresa di atti- 
vità bellica intensa su altri fronti, quando il teatro della lotta alza nuovi scenari. 
A questo punto, il combattente del fronte orientale, per esempio, diviene acuto 
e attento, preoccupate e lieto, curioso e ansiosc non meno dei tanti cittadini 
italiani che a quest'ora immaginiamo affollarsi attorno agli apparecchi radio, che 
a quest'ora ci piace intuire ver le vie, fermi qui e là, davanti ai negozi che hanno 
altoparlanti, presso i diffusori dell'apparecchio del capoufficio, sotto le finestre 
di un tizio qualsiasi che abbia la propria radio aperta a tutto volume 

Anche il soldato del fronte orientale, oggi che si combatte in Marmarica, sì 
butta con la testa bassa e con l'orecchio teso presso un diffusore di radio da 
campo. Quando è l'ora del bollettino, ecco che i soldati liberi dal servizio cor- 
rono da questa parte, dove c'è già uno a manovrare per captare la trasmissione: 
in pochi minuti una marea di uomini si stringe attorno all’apparecchio, bisogna 
alzare il volume della trasmissione. quelli di fondo debbono farsi ripetere dopo 
le notizie. Insomma, tutto il fronte orientale, tutto il nostro Corpo di spedizione, 
alle ore tredici, per quanto non è impegnato in qualche azione, si può dire sia 
in Marmarica. 

Se entri alle mense ufficiali, allogate come Dio vuole o sotto le tende oppure 
in qualche isba abbandonata, tu vedi il direttore di mensa — abitualmente il 
responsabile del funzionamento di una piccola radio — prendersi qualche im- 
properio perché non la sa regolare bene: poi tutti gli ufficiali stringersi attorno, 
piantare le scodelle di minestra a freddarsi sul tavolone e dimenticarle dopo 
del tutto, indaffarati a spiegarsi le notizie del bollettino. Non vanno tanto bene 
le notizie? E allora c'è qualcuno che allontana la scodella e non ha più voglia 
di mangiare. Si cammina forte? Gli ufficiali fanno risate, si danno colpi sulle 
spalle; e alla fine deve sempre saltar fuori qualcuno a pagare; un paio di bot- 
tiglie seguono sempre: anche -la più misera ‘mensa per festeggiare le nostre 
vittorie. Se la vittoria è grossa, allora paga addirittura il signor colonnello e 
sî beve in piedi, poi ‘si canta. 

Allora, se la mensa è in una isba, se l'isba è ancora in-parte abitata, vedi 
protendersi da un usciolo sgangherato qualche ragazza russa'tutta infagottata in 
giubboni di stoffa grossa e ritrarre il capo imbavagliato dai grandi fazzoletti 
chiari; i piedi della ragazza, ravvolti in pezze, bendati e stringati da legacci — 


sembran bambini in fasce i piedi della gente qui, dove non ci son scarpe e in in- 
verno con stracci e stoffa ognuno si arrangia una specie di ciocie — van via fru- 
sciando. « Fanno festa gli italiani » si dice doro presso la stufa dell’isba dai russi 
che vi abitano; e magari, senza saperne il motivo, nella caldana del gran fuoco, 
che qui diviene addirittura asfissiante, »nche essi cantano, battendo i piedi, le 
palme delle mani, tutti sbracati e sbracciati, come li vedevamo quest'estate. Se 
fanno festa gli italiani, facciam festa anche noi, vuol dire che tutto va bene 
dicono. E le piccole isbe, certe miserabili costruzioni di fango, lamiere, assi, tutte 
sghembe, che ad un urto talora possono contorcersi come scatole di cartone, 
vanno sconquassandosi di canti: «si ricomincia ora ad essere allegri », ha detto 
una vecchia donna che ai suoi tempi poteva essere assai bella 

Crediamo che da poche parti si parli di Marmarica come qui. In questi tempi 
i rari ufficiali che ci furono durante il ciclo operativo dello scorso anno e che 
si sono trasferiti su questo fronte, vengono presi in mezzo. È stranissimo sentire, 
nel gelo della piana russa, ove certe mattine il mondo sembra zuccherato e can- 
dito, dire a bocca piena di ghibli, di cinquanta all'ombra. Se una cosa soprat- 
tutto invidiano i combattenti del fronte russo ai loro commilitoni del fronte 
egiziano, è quella di avere in faccia gli inglesi. « È un donc non piccolo; quelli 
si dànno via a piccole porzioni e alla fine, come le frutta candite» abbiamo 
sentito dire. Infatti, sul fronte russo, i soldati nostri e quelli tedeschi, sì augu- 
rano sempre di incontrare faccia d'inglese: non c'è uno che non senta ‘esservi 
questi biondi e allampanati figli del settentrione dietro la ciurmaglia di strac- 
cioni — magari valorosi, bisogna esser sinceri — la quale forma l’esercito del 
piccolo padre Joseph Vissiaronovic Stalin: ma vatteli a pescare questi signori 
inglesi che si son defilati sotto il Caucaso. Invece i camerati della Marmarica li 
hanno proprio a portata di mano: e quando dicono così questi nostri soldati, 
sembra che parlino di una ingiustizia. 

Al fronte orientale si comprende che le azioni in Marmarica sono precisamente 
il complemento alla loro guerra. Questa — diceva un capitano che è professore 
di chimica — è la guerra dei vasi comunicanti: abbiamo spinto il liquido da 
questa parte ed ecco che cerca di sfogarsi giù, dall'Africa. Cento anni fa nessuno 
avrebbe potuto mai immaginare che il flusso e riflusso degli eserciti sì ripercuo- 
tesse alla distanza di molte migliaia di chilometri, ha aggiunto un maggiore. Sta- 
vano in una piazzetta dove le notizie militari venivano trasmesse con un alto- 
parlante in russo. Alla fine un mugiko, che mastica qualcosa di italiano; si av 
cina e chiede cosa sia il «ghibli ». 

— Il ghibli è un vento che corre impetuoso e che provoca molto caldo — gli 
risponde il capitano mentre il suo fiato fuma e la barba del mugiko sembra tutta 
brinata. Ed il mugiko, calmo calmo sfregandosi la barba brinata: 

— Allora anche voi siete « ghibli ». Marciate come il vento e dove pa 
nonate e aeroplani, voglio dire, fate molto caldo, molto fuoco. 
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SVILUPPO DEI PIANI 
DI GUERRA GIAPPONESI 


Nella guerra che il Giappone sta combat- 
tendo vi ha da rilevare forse più ancora 
delle vittorie, la perfetta logica di ogni 
azione e di ogni mossa effettuate sul gran- 
de scacchiere dove la battaglia quotidia- 
namente sì sviluppa. Seguendo le direttri- 
ci di un piano positivamente concepito e, 
secondo lo spirito asiatico, minutamente 
preparato e rifinito, le truppe imperiali 
costruiscono ad ogni passo una situazione 
che sviluppandosi conduce sempre alla 
conclusione voluta. Virtù di studio e di 
esperienza evitano allo Stato Maggiore, 
per quanto un fatto vivo in continua evo- 
luzione come è la guerra possa permetter- 
lo, di trovarsi di fronte ad un qualsiasi 
imprevisto. Di conseguenza nessuna im- 
presa troppo arrischiata, nessun errore di 
valutazione sulla potenzialità del nemico, 
nessuna concessione alla mossa strategica 
non sufficientemente meditata, Le vitto- 
rie, in tal modo, vengono conseguite e non 
preannunciate: - Qui: tre foto illustran- 
ti episodi di guerra nella penisola malese. 
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1 serventi procedono al rifornimento di munizioni per una nostra batteria di grosso calibro in Prigionieri britannici catturati durante le ultime operazioni nel deserto libico sono avviati ai 
posizione nella zona di Agedabia. - Sotto, una nostra postazione di artiglieria di grosso calibro campi di concentramento. - Sotto, un grosso carro armato che per quanto ripetutamente col- 
abilmente sottratta all'osservazione del nemico con una opportuna mimetizzazione. (R. G. Luce). pito e gravemente danneggiato ha continuato a combattere fino alla fine dalla battaglia. 
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Il groviglio delle piste sulla sabbia 
fumo che si levano all'orizzonte d; 

attestano l’accanimento della battaglia svoltasi nel d 
serto libico. - A destra, la formid 

delle nostre granate sopra un carro armato britannico 


LA GUERRA 
SUL FRONTE 
LIBICO 


Mentre i carristi procedono al rifornimento del carbu- 
Fante durante una sosta delle operazioni un impassibll 
beduino sonnecchia seduto sul cingoli del carro armato 


Veduta aerea del porto di Alessandria, le cui munitissime difese sono state di recente 


violate con, grande ardimento da mezzi d’assalto della nostra Marina che vì hanno 
gravemente danneggiato due grosse navi da battaglia britanniche del tipo « Barham ». 


VITTORIE ITALIANE SUL MARE 


IL PREZZO DELLA CIRENAICA 
E LA VIOLAZIONE DI ALESSANDRIA 


A storia si ripete. La situazione che si sta delineando nel Mediterraneo pre- 
senta singolari analogie con quella che si determinò precisamente un anno 
addietro. Anche allora gli inglesi, dopo un periodo prolungato di appa- 
rente inattività tutto dedicato all'ammassamento di ingenti: forze sul suolo 

egiziano, avevano sferrato l'offensiva nordafricana che aveva per meta ultima 
Tripoli e il confine tunisino; anche allora le forze imperiali britanniche riu- 
scirono a conquistare la Marmarica e la Cirenaica e ad affacciarsi al golfo e al 
deserto sirtico e, quivi giunte, si attestarono e si arrestarono; anche allora lo 
sforzo compiuto dall'impero britannico contro le nostre posizioni in Africa set- 
tentrionale fu pagato con la perdita di altre e più importanti posizioni che gli 
inglesi non riacquisteranno mai più. 

Ma l'analogia non si limita a queste vicende territoriali, che sono anche le 
più evidenti e appariscenti; si riscontra difatti un parallelismo quasi perfetto 
anche fra le situazioni marittime e gli avvenimenti navali che precedettero e 
accompagnarono lo sviluppo delle due offensive britanniche. Presupposto indi- 
spensabile per la preparazione delle offensive era ladunata in Egitto di forze 
adeguate: per questo occorreva disporre di tali forze, rinunciando eventual- 
mente a servirsene altrove; disporre del naviglio mercantile indispensabile per 
i trasporti e di un adeguato periodo di tempo per compierli; possedere infine in 
misura sufficiente il dominio del mare e la sicurezza delle rotte da battere per 
‘apprestare la grande operazione progettata. In entrambi i casi gli inglesi pote- 
rono realizzare tutte queste condizioni e riuscirono a muovere verso occidente 
la grande ondata offensiva. Bisognava però che questa ondata non si arrestasse, 
che xiuscisse a travolgere tutti gli ostacoli fino all'ultimo; altrimenti i sacrifici 
compiuti in altri settori e le stesse perdite subite nello sviluppo dell'impresa 
non avrebbero trovato giustificazione è compenso alcuno. Questo era il problema 
e alla sua risoluzione gli inglesi, esperti conoscitori d'ogni questione marittima 
€ fiduciosi nella onnipotenza della loro flotta, dedicarono grandiosi mezzi navali. 

Le più importanti posizioni italiane della Cirenaica e della Marmarica erano 
distribuite lungo la costa; anche la via Balbia, la principale arteria di rifor- 
nimento delle nostre linee avanzate, corre lungo il litorale libico. La preva- 
lenza navale e più ancora il vantaggio della prossimità alla base di Alessandria, 
permise quindi agli inglesi di sostenere energicamente dal mare l'irrompere 
delle divisioni imperiali verso ponente. Ma.a misura che gli inglesi avanzavano 
le loro linee di comunicazione si allungavano e si ‘approssimavano alle basi me- 
tropolitane della Marina italiana. Il dispendio di energie e lo sperpero di ma- 
teriali non erano stati inditferenti, sicché per sfruttare il successo iniziale e 
marciare contro la Tripolitania sarebbe stato necessario alimentare sollecita- 
mente le forze operanti, rinvigorirle, sospingerle innanzi senza dar tregua al 
nemico, né tempo per riorganizzarsi e rinforzarsi a sua volta. Di qui la neces- 
sità di avviare sollecitamente nuovi convogli per il Canale di Sicilla nel Medi: 
terraneo Orientale, di prenetrare colla fiotta nel bacino centrale del Me 
terraneo, di troncare le comunicazioni fra la Tripolitania e l’Italia, insomma di 
giocare e vincere sul mare l'ultima partita. La vittoria terrestre ne sarebbe 
derivata come una facile, ovvia, inevitabile conseguenza. Senonché, giunti a 
questa fase conclusiva, le cose incominciarono a camminare male proprio per ia 


fiotta britannica. La reazione aero-navale dell'Asse, che fra Tobruk e Alessandria 

non poteva svilupparsi con adeguata intensità, si scatenò in tutta la sua ‘potenza 

offensiva nell'area centrale del Mediterraneo. I convogli britannici non passa- 
rono più o giunsero decimati; continuarono invece a transitare dall'Italia in 

Africa le forze di rincalzo. venne l'episodio glorioso delle torpediniere Vega 

e Circe; in pochi giorni un numero considerevole di navi da guerra e mercantili 

britanniche furono affondate o danneggiate; «la grande portaerei Jilustrious 

scampò a stento alla distruzione; le forze navali britanniche si diedero per vinte 

@ si ritrassero dalla superficie contesa: le acque della Sicilia. Da tale momento 
e per tale ragione la Tripolitania fu salva e incominciò a maturare la riscossa 

che doveva presto riportare le armi dell'Asse fino alle porte dell'Egitto. 

Chi non ravvisa un decorso analogo nelle recenti vicende mediterranee? Le 
operazioni navali degli ultimi mesi si coordinano e si riassumono in una pre- 
valenza iniziale britannica che ha consentito al nemico di attuare la radunata 
delle sue forze e di esercitare un contrasto sempre più accanito contro le nostre 
comunicazioni marittime. A questo periodo ne è succeduto un altro di reazione 
sempre più energica ed efficace della Marina italiana, dei sommergibili germa- 
nici, della aviazione dell'Asse; sicché un poco alla volta le parti si sono invertite, 
mentre in pari tempo si estendeva in superficie ma si smorzava in intensità la 
offensiva sferrata dai britannici in terraferma. 

Se una differenza esiste fra la concatenazione di avvenimenti attraverso i 
quali gli fio conquistarono la prima volta la Cirenaica e il ciclo di eventi 
attraverso il quale l'hanno conquistata per la seconda volta, questa differenza 
sta nell'enorme aumento del prezzo pagato dall'impero britannico e dalla sua 
flotta. 

L'anno scorso, per combattere la battaglia della Cirenaica, l'Inghilterra ha 
perduto la penisola balcanica e l'isola di Creta; ma quest'anno nelle medesime 
circostanze sta perdendo tutto un impero che si era faticosamente costruito nei 
mari e sulle terre dell'altro emisfero. L’altra volta la flotta britannica »ebbe 
l’Illustrious danneggiato. e un paio di incrociatori affondati; ma il resto della 
fiotta si ritrasse in buon ordine e conservò la sua alta efficienza che ha continuato 
4 pesare fortemente sulla guerra mediterranea; questa volta l’Ark Royal è spa- 
rito per sempre dai mari e, anche a limitarsi ‘alle perdite denunciate dall'Am- 
miragliato o incontrovertibilmente accertate per altra via, nel solo mese di 
dicembre gli inglesi hanno perduto gli incrociatori Neptune (7200 tonnellate, 
8 cannoni da 152, 32 nodi), Galatea (5300 tonnellate, 6 cannoni da 152, 32 nodi) e 
Phoebe (5400 tonnellate, 10 cannoni da 133, 32 nodi), il cacciatorpediniere Kan- 
dahar, la portaerei Unicorn (unità da 15.000 tonnellate, con velocità di 24 nodi, 
di recentissima costruzione). Inoltre due corazzate sono state messe fuori di 
combattimento (Valiant e Barham, unità della stessa classe, del dislocamento di 
21.000 tonnellate, con armamento di 8 cannoni da 381 e velocità di 24 nodi) per 
il merito e per l’audacia dei marinai italiani, che per la quarta volta portano 
l'offesa dentro le stesse basi avversarie, sfidando e superando spavaldamente 
tutti gli ostacoli frapposti dalla natura e dagli uomini dinanzi al loro insupera- 
bile e generoso ardimento. Il quale questa volta ha colto un. successo ancorà 
superiore a tutti i precedenti, che aggrava di colpo la crisi navale anglo-sassone 
determinata dall'intervento nipponico e dagli avvenimenti che lo hanno accom- 
pagnato e seguito a breve scadenza. 

Quello che abbiamo riassunto è il bilancio passivo della flotta britannica nel 
nostro emisfero; al totale mancano le disastrose rdite subite nell'altro emi- 
sfero: due corazzate accertate e, a Quanto pare, tre incrociatori. Il disastro navale 
britannico è dunque di proporzioni mondiali; la crisi navale dell'impero nemico 
è acuta quanto improvvisa e inattesa. 

A questa crisi la Marina italiana ha portato un contributo di primissimo ordine 
guadagnandosi nel Mediterraneo una situazione di prevalenza e di predominio 
analoga a quella che si sono conquistata i nipponici nel Pacifico occidentale. 

L'Inghilterra e gli Stati Uniti hanno ancora risorse grandiose; ripareranno le 
navi danneggiate; colmeranno parte con le nuove costruzioni i grandi vuoti 
aperti dalle armi del Tripartito nelle file delle loro flotte militari e mercantili 
ma ci vorrà del tempo; e in questo tempo non potranno sottrarsi alle ripercus- 
sioni sui campi di battaglia d'oltremare della perdita, sia pure temporanea e 
parziale, di quel predominio marittimo che era presupposto essenziale della loro 
guerra transoceanica di aggressione e di conquista. Una tale guerra, quando non 
è sostenuta da una adeguata potenza navale, è appunto costretta a ripiegare su 
sé stessa (cioè sull'America) in attitudine difensiva, abbandonando la preda (cioè 
gli spazi vitali degli europei e dei nipponici): che è poi precisamente quello che 
noi vogliamo, quello che le Potenze del Tripartito, si propongono e considerano 
quale fine vittoriosa dell’attuale conflitto. 

GIUSEPPE CAPUTI 


_ _—_;I 


FATTI E FIGURE DELLA SETTIMANA 


di passaggio a Milano ha visitato la 


tr Winston Churchili negli Stati Uniti. H Primo ain inglese © ll Presi» 
usta visitatrice si sofferma al letto 


dente Roosevelt durante una riunione alla quale sono intervenuti | gi listi angio-sassomi. 


Il Ministro italiano delle Comunicazioni Host Venturi sl è recato nel giorni 
scorsi in Germania. Eccolo erva, assiemi 
al ministro germa Ohnesorge | plastici di alcune nuove costruzioni 


L'arrivo a Budapest del nuovo Ministro d’Italia 
Ecc. Vilippo Anfuso ricevuto dal Capo della 
Sezione Politica al Ministero degli Esteri ma 
signor Andor de Szentmikio: 
rittore Costanzo R 


itori, stato solennemente commemorato dal vice-segretario 
a) dove vivono 1 genitori, ardetti mentre parla il vice-segretario del Partito. 


Ai GRISIADe Dane sio. Ecco Îl gruppo delle au 


del Partito, Carlo 


Ì 


nevi: 


Er 


BENVENUT 
DA LIVORN 


O non posso dissociare ur lontano ricordo della mia giovinezza dalla figura di 
Benvenuto Benvenuti. È un legame che mi riannoda alla vecchia bohéme ‘i- 
vornese, e che, oggi, a distanza di anni e di uomini, sulla soglia definitivi 
della maturità, riaccende un barbaglio di luci singolari, che si proiettano 

nel passato e nell’avvenire, 

Erano quelli i tempi dell'entusiasmo inconsapevole e della fede cieca. Sem- 
brava che l'istinto che ci inchiodava al tormento acerbo della nostra inquietudine 
e delle nostre ricerche, fornisse ali alla nostra fantasia, tentacoli alla nostra 
ansia, effervescenza furibonda di sole ai nostri sogni. Eravamo un'accolta di 
poeti e di pittori scaturiti dagli angoli più inverosimili della scuola e dell'im- 
provvisazione; divisi dalle muraglie che sembravano invincibili delle nostre 
opinioni personali, della nostra sensibilità quasi vergine, ma riuniti dallo stesso 
entusiasmo che, oggi, dopo che il mare degli eventi ha cercato di livellare 
tutto, ci appare come una formidabile fiammata di divinità. 

Alcuni di noi, gli cresiarchi, discutevano e non osavano tradurre in realtà l’in- 
forme materia delle teorie così comode a nascondere l'impotenza del nostro ten- 
tativo di evasione. Altri, inchiodati alla terribile verità del proprio impulso 
creativo, si disperdevano in improvvise assenze. Per dieci, per quindici giorni, 
periodi che sembravano eterni, scomparivano tra cielo e terra, alla ricerca af- 
fannosa di una formula. Quando ricomparivano alla comune tavola di caffè, tra 
i gridi e i saluti gli scherni e i lazzi degli aspettanti, portavano un eroico baga- 
glio di ancor verde esperienza, che cercava il suo calore di simpatia e di elabo- 
razione: poeti e pittori, mistici e satanici, sognatori e incendiari. 

Benvenuti, era tra le figure maggiori di quei tempi. Aspro come un vitigno fla- 
gellato dalla tramontana, inflessibile nella logica delle sue figurazioni e nei modi 
della sua tecnica, intransigente, fanatico, posseduto, in quella che era la visione 
della sua arte. Arte con l'a maiuscola. allora, senza possibilità di compromessi 
e di attenuazioni e di concessioni, che si ammantava di sdegni e di collere im- 
provvise, quasi che la parola non ammettesse repliche. E le discussioni che ci 
siutavano a vivere, erano come frustate alla nostra passione e stupefacenti per 
la nostra furia creativa. 

Con un impegno da lavoratore manuale, Benvenuti partiva da quel suo casone 
di via Garibaldi, ogni mattina con l’alba. Tornava in città quasi a notte; dopo 
aver vagato per tante ore alla ricerca di impressioni vive di luce e di suono, fra 
la Pineta di Coltano, la, foresta di Tombolo, i fossi del Calambrone: cassetta di 
colori a tracolla, fra macchioni e prati verdi del mutevole e incomparabile smalto 
dell'erba. Fra pini incendiati dalla collera del sole e del vento che metteva 
fiamme liquide sulla ragia dei loro tronchi, diluiva la sua magia. 

Lo stupore musicale dei tramonti, che rovesciano tavolozze di lacca nei cieli 
tirreni, e l'abbandono delle vele che navigano, gonfie di tutti i salmastri e di 
tutti i venti mutevoli, erano i suoi motivi pagani. 

Il mago, rappresentava per noi una specie di mito della volontà, irremovibile 
e ragionante al quale dovevamo per forza tributare il rispetto che si ha per 
ogni energia individuale che si scateni suo malgrado in un qualunque cerchio 
di azione. Aveva incominciato a tirar calci pittorici, dopo le placide conquiste 
dei fratelli Tommasi, di Lloyd, di Ulvi Liegi, di O. Ghiglia, ancora insediati nel 
luminoso crepuscolo dell'Ottocento. E più tardi con lui e senza di lui Puccini 
Gino Romiti e Renato Natali, il più formidabile dilapidatore delle sue istintiv 
virtù, avevano popolato con lui la platea artistica livornese. Tempo della fede. 
Clima degli ardimenti e degli ardori. 


Benvenuto Benvenuti: « L'agnello e le due colombe ». - Sotto: « Gregge abbeverato ». 


Benvenuti, era fino da allora un artista senza possibilità di compromessi. Se- 
gentiniano per temperamento, divisionista per necessità di tecnica spirituale, schi- 
vo di ogni bravura facilona e di ogni concessione commerciale, lirico di una sua 
lirica sinfoniale che inseguiva coi suoi occhi di dannato ma di credente, trovava 
nello sdegno la sua forza, nella fatica la sua foga. Né il tempo lo ‘placò. Né la 
età matura lo placherà. Quando mi ritrovò a Milano, più tardi, quel suo piglio 
demoniaco si era per poco ingentilito. Lo accompagnai da Vittore Grubicy, col 
quale era già in corrispondenza, e l’incontro ebbe per lui conseguenze decisive. 
Nessuno dei pittori lombardi, anche della sua tendenza, come il Morbelli, ebbe 
come il Grubicy una influenza così evocatrice sul suo lavoro e sulla sua ispira- 
zione. I problemi della tecnica trovarono nella loro discussione soluzioni inspe- 
rate. Nacque, da quel momento, una comprensione affettuosa e discreta dal mae- 
stro al discepolo prediletto che divenne perfino suo erede universale. 

Ed il « senso statico » privilegio dei grandi pittori, che il Grubicy gli scoperse, 
si associò all'« euritmia musicale » che il Wildt gli riconobbe. 

Ora se rivedo tutta l’opera di Benvenuto presentata dall'amore di uno dei 
suoi conterranei, Paolo Fabbrini, all’ammirazione del grande pubblico, in un 
magnifico volume che raccoglie i suoi dipinti più clamorosi, î suoi disegni più 
notevoli, nel raggio d'azione di oltre quarant'anni, uno stupore nuovo mi invade. 
Il senso lirico del pittore s'è fatto più ascetico. Si è liberato di ogni orpello. È 
divenuto essenziale. L'ala batte col suo remeggio infaticabile nel gran dominio 
dello spirito. La contemplazione è ormai preghiera. La preghiera trova accenti 
elementari eterni ed umani 

Ecco l'Agnello e le due colombe, espressione di purità primordiale in un mi- 
crocosmo a pena accennato ma soavissimo di profumi e di luce. Ecco Cancello 
chiuso sul velario maestoso ed immortale di immobili cipressi amari: l'impene- 
trabile regione, contro la quale si abbatte l’angosciosa religione dell'al di là. E 
l'idillico Arco del convento ed Il balcone di Giulietta, divinizzato baluardo tra- 
scendentale dell'amore terreno. Ed il Piccolo canto religioso e tutto il.ciclo bu- 
golico della campagna toscana, in cui il colore e la forma sono vaporate in sen- 
timento, il sentimento in sensibilità, la sensibilità in adorazione. Qui, il mistico 
ha la sua sopravvivenza immateriale. Esplode in un inno di ascetica purità. Si 
libera nel Mattino sul mare, così fresco delle vele distese dei suoi brigantini che 
fiutano la lontananza. Si accompagna a Maremma. Cammina col Gregge abbe- 
verato, e la Primavera e gli armenti sgranando rosari di colore e di espressione 
che hanno il senso angelico di un'arte che si è avvicinata nella sua maturità a 
tutti gli uomini: con accenti di ingenua e sognante beatitudine. In questo suo 
derivato travaglio, la voce di Benvenuto si è fatta ormai inconfondibile, pre- 
ziosa, sottile. 

Quando il destino feroce volle colpire la sua libertà vagabonda di scatenato 
trampoliere, e costrinse il pittore all'amputazione di una gamba, la reazione ar- 
tistica di Benvenuto si sottrasse col Javcro ad ogni amarezza. Il dolore si è sug- 
gellato da allora, nella espressione di lui in un canto di serenità celeste. Il 
grido potente si è affinato in un miracolo luminoso. Come nella prima giovinezza, 
come più tardi nelle sue peregrinazioni milanesi, tutta intera e gagliarda, la 
personalità del pittore riesplode, sostanziale, nella sua dinamica impressio- 
nante. Ed in un'opera di quarant'anni, compendia l'essenza di molte vite, come 
di un eroe del Rinascimento 


ENRICO CAVACCHIOLI 


Benvenuto Benvenuti: + Maremma » 


Sopra: « Voci remote ». - Sotto: « L'arco del convento » di Benvenuto Benvenuti. 


Oben: «Perno Stimmen » - Union: «Der Konventhogen » von B. Benvenuti. 


« Der Balkon Juilas » 


iti: « Il balcone di Giulietta ». 


Benvenuto Benvenui 


lamai e con Nazzari per formare ll trittico delle cel 
- Sotto: Neda Naldi nel film « Una notte dopo pi 
Manzari. Le musiche di questo film saranno composte dall’Ecc. Umberto Gio: 


Bald:werden wir Luisa Ferida in der Hauptrolle der verfilmten « La ce 
anderen Hauptrolle; 
Blasettis gedreht Calamai und Nazzari innehal 
Neda Naldi im Film « Una notte dopo l'opera », Produktion INAC, 
Umberto Gi 


LA PAGINA DEL CINEMA 


DIE FILMSEITE 


Ecco um quadro del fi che ci presenta In un colpo 
solo tre notissimi nomi 3 ca, Maria Mercader e il ben 
nutrito Barnabò. La regia è dì C. L. Bragagiia. Produzione « Nembo ». (Foto 
Bragaglia). - Sotto: Isa Miranda nel film « Documento Z 3», Regia di Guarini. 


Ein Bild aus dem Film « Se fo fossi onesto » (Wenn ich anstindig wire) un- 

ter Spielleitung C. L. Bragaglias, aut Gròssen der ita 

lienischen Filmwelt zu schen sind: De Sica, Maria Mercader und der wohl- 

nihrie Barnabò. (Aufn. Bragaglia). - Unten: Isa Miranda im Film « Do- 
cumento Z. 3» (Regie von Guarini). 


» ha cambiato titolo: si chiamerà se non vi saranno altri 
cambiamenti « La signora dell'Ovest ». Qui ne vediamo un quadro con Michel 
Simon (al centro), Carlo Bressan (a destra) e Cesare Fantoni. Regista Carlo 
Koch. (Foto Pesce). - Sotto: Gigetto Almirante con due graziose interpreti del 
film «La sua voce » prodotto dalla « INAC ». Regia di Manzari. (Foto Ciolfi). 


Der Film « Carovana » hat Titel gewechselt und soll nun, falls keine wei- 

teren Uminderungen vorgenommen werden, «La signora dell'Ovest» (Die 

Dame aus dem Westen) heissen. U.B.z. eine Szene mit Michel Simon (Mitte), 

Carlo Bressan (rechts) und Cesare Fantoni. Regie von Karl Koch (Aufm. 

Pesce). - Unten: Gigetto Almirante mit zwei anmutigen Darstellerinnen des 

Films «ia sua voce» (Selne Stimme), eine Produktion der INAC unter 
Leitung Manzaris. (Aufn. Ciol). 


“OSSERVATORIO 


POTEOSI DEL RISO. — Dunque, è risaputo, il buos eshgue. Li 
sistenza della gente faceta nel confondere. ripetendo le vecchia nazioni 
il riso dell'umorismo con quello delle risale, al postutto si Spiega. L'uno 
dell'alleGi altro hanno dimostrato la loro parallela ragion d'essere. Se il riso 
Lia pro ga aa di all'esile trama della vita, quello della mensa tal- 
Ù per grano, che si può capire come le due azioni diverse 
concorrano a un medesi:no beneficio. E forse è buon segno che le tre nazioni 
#lleate contro l'Inghilterra, paese dove non alligna né il riso dell'anima né quello 
commestibile, siano risicole di natura, oppure stiano diventandolo: come la Ger. 
mania, dove il « rizotto» si trova ormai nell’edenda d'ogni ristorante di qualità. 
Nostro vicino di tevola. al Kaiserhof, era i! Ministro Funck: © poso dirvi che 
ne ordinava ogni giorno una porzione. Vero che | ‘Tedeschi condiscono quel « ri- 
zotto» con lo zucchero, come i Malesi; oppure lo mangiano quasi , come 
si Aia Ma sono ricordi avventurosi; nostalgie coloniali, che fanno parte dello 

In Italia, mangiato all'italiana, ottimo fra gli ottimi m 
Giappone, poi, è addirittura il cibo Sasionale: si non” Prncirg più dea 
pretendono gli apostoli dell'astinenza. Certo è pittoresca, e in certo modo anche 
strut he i figli del Sol Levante, non altro nutriti che del rituale pugno 
di riso, muovano sì baldamente e trionfalmente incontro alla razza dei cinque pasti, 
cioè alla britannica, e a quella dei mille intrugli, cioè all'americana, sulle vie delle 

awai e delle Filippine, di Borneo e di Singapore. E la vittoria, oltre che del 
diritto e dell'eroismo, deila sobrietà. Anzi io precisergî, della purezza nella xo- 
brietà. Perché ci sono astinenze che conducono all'anbmia. O alla pellagra. Non 
così un regime, per parco che sia, a base di riso. Il rivo fa sempre buon sangue. 
Il riso è nitido e lieve, oltre che sapido e sostanzioso. Non si conosce Il caso 
d'un poeta che sia mai insorto contro di lui: com'è capitato in Inghilterra, nella 
persona di Giorgio Byron, contro la carne d! montone. o in Italia, con le parole 
di Marinetti, contro la pasta asciutta. Concordi invece. ed entusiastici ha sempre 
trovato i suoi laudesi: da noi, fra i tanti, l'Algarotti; nel Giappone, un'intera 
moltitudine di cantori. E musiche in onor suo. E cori, e balli nazionali. La luce 
d'argento, trasecolata e allucinante, che invade | paesaggi delle sue pitture fa- 
mose, è sempre o quasi sempre una luce di risala. Al riso s'inchinano due volte 
l’anno le musmè nei loro grandi abiti di cerimonin, riverendo il sole che lo 
feconda. Al riso è dedicata una delle dieci preghiere secolari, santificate ogni 
mattino dal sandalo arso nei settantamila templi dell'isola. È uno dei film giap- 
Prc ia recentemente a Venezia s'intitolava, appunto, alla gloria » alla 

‘fortuna del bee 

Fu mai dipinta, da noi l'Allegoria del riso? Io ricordo quel quadro di Gau 
denzio Ferrari che si conserva nella Galleria di Dresda, e che ritraend> una pi 
nura quasi sicuramente novarese nella figurazione d'una Fuga in Egitto, mostra 
due angeli sospesi sopra un campo di biade: due bianche angelelle in atto di 
soffiare dolcemente, entro uno spiro di vento, quasi un’invisibile pula. Può essere 
che il pittore non ci abbia pensato. ma non è escluso ch'egli abbia offerto alla 
sua terra piemontese una sorta di ex-voto. rappresentando in quel diafano campo 

ja, e in quei blandi spiriti purificatori due mondine. Allegoria e mpe 
jeme, del cereale benedetto. può essere che sia il quadro venerando, ir- 
radiato dello stesso lume che investe le risniole di Outamaro e di Okusai. Re- 
centemente, e già ne pariammo, il tema della risata fu riproposto a degli artisti 
contemporanei con risultati eccellenti. 

È un presagio che ha, pure esteticamente, la sua importanza; un aere che in- 
combe anche in un senso poetico: e basta, infatti, ripensare a del pittori nati 
in risaia, quali il Casorati e il Carrà, e a certe argenten illuminazione, a certa 
patetica staticità dei loro quadri. per convincersene. Alla risaia novarese la 
luce viene dall'Alpi, come a quella nipponica dal Fusijama: ed è con gli stessi 
riverberi ineffabili; con la stessa mesta, pacata, incantata effusione di splendori 

È da segnare come propizia, intanto una data: quella del decennale dell'Ente 
Nazionale Risi. Il 29 Novembre il Duce ha ricevuto il suo Presidente, Conte 
Aldo Rossini di Val Grande, insieme ai dirigenti, agli amministratori e ai 
revisori, mentre due settimane prima era stato solennemente inaugurato Il 
grande stabilimento, costruito dall'Ente stesso, per la produzione del «riso 
avorio »; e dalla relazione del Conte Rossini s'è saputo, a chiare cifre, come in 
soli dieci anni l'azione del meraviglioso Istituto sia passata dalla difesa contro 
una crisi estrema alla salvezza, al potenziamento, e quindi alla prosperità de- 
finitiva. Prosverità che ha consentito fra l'altro. contributi ad organizzazioni ed 
istituzioni affini. provvide gestioni dirette ed indirette per il progresso della ri- 
sicoltura e di futte le congiunte attività. Non sono più sei milioni, ma nove 
milioni di quintali di riso prodotti da una superficie aumentata in proporzione 
@ cioè da 127 mila a 188 mila ettari! S! spiega quindi l'alta soddisfazione del 
Duce: soddisfazione di cui testimoniano tutti i presenti alla: fausta cerimonia. 
In verità, l’attività d'una tale azienda ha qualche cosa di favoloso. Chi erede 
febbe ch'essa sia forta nel 1931 «senza un centesimo di capitale»? E senza la 
direttiva d'alcunà istituzione precedente a cui conformarsi! E senza il menomo 
sussidio governativo! Ma.le braccia novaresi sono salde: e altrettanto 1 propo- 
siti, i caratteri. le volontà. Né una sola iniziativa. fra le tante impugnate con 
Ta solita. incrollabile, formidabile canarbin da Aldo Rossini. può avere esito 
diverso. Ormai sapete che i! Conte di Val Grande è un taumaturgo dell'energia 

e 1 particolare favore che sorride a questa, auspice il Capo 
Di tutte le energie !l parti 
degli Italiani, onora insieme al Presidente dell'Ente Risi quel «bianco spirito » 
che, secondo un poema giapponese vecchio di duemila anni. abita e letifica la 
“vergine figlia dei:fiumi» Così, illibatamente, è chiamata laggiù la spica 
Gel riso” Nella levità. nel candore della sua grana. o s'‘immagina un'anima gio- 
vinetta, pronta a trasfondersi in chiunove ne comunichi. Quanto al « vital nu- 
trimento » ch'essa contiene, Je cifre dei bollettini nipponici concordano sicura 
mente con quelle dell'Ente Risi e del suo prospero decennale: da quando la 
bianca figlia dei fiumi, trasformata in vermiglio sangue di guerrieri, va trac- 
ciando la strada della vittoria dalla Manciuria a Singapore 


A nine » 0 scrittore, per ri- 
— È proprio necessario « definire» un 
meritarlo? A me pare di pè: A me pare. anzi. che questo puntiglio. questa 
smania di voler incasellare ed ogni cosîn un artista secondo un genere S Uni 
Specie. come un insetto o un'erba da collezionare, aumenti AnCorE, Me neeo I 
la contusione di cui soffrono le povere lettere nostre. A_ propos 


avrò le er lleci recensioni: tutte arsoluta- 
bro di Mosca. ad esempio. avrò Ictto alm no desi Te prega A 


DUE UMORISTI 


mente svalutate. pronrio da quella fissazione rio definire ad omni costo. 

d inelti, esempio. che dice di ama: o 

Teco qua, BontemDelli ad sco e C'è uno scrittore che abbia, per l'appunto, una 
sttoric: : tata sino alli mo — ma 

sua rettorica, amplificata can lirismo romiro, une tura. tutta 


= involontario ». ch'è pi DEC promise, una £ Po tutta 
fa sua — quello è l'autore di Non Retto- 
Tei e ita. mon è da dire ron dispregio in qualunaue caso. SI può mueere 
i TOI ei Li novure ri le co 
rettorici stupendamente. rome il Cuerreti: foera lo è: con tutti { ricorsi. le 


ei VI le è indubbio anche 3 = 
Bresciani. Comunoue è indubbio. fRe Moric più scolastica. naturalmente tra 


anto pol a si re che un ar- 
Sfirurata da un ‘suo narticoisrissimo mento. Quanto per fi Meme, Gi Lantis 
datati Centi, odi cacio li SET, at tr ul 

rosi ignifica non cai sof- 
qualche rosa, sienifre mon canto perché sfugge ad ogni incasellamento. né vol: 
fre d'essere disseceata in nn erbario o infilrata sopra una na 


" Incatena_ una 
mi ci una ventata. od una nuvol Inca! 
di Mosea ci passa mnanzi come Noi: ‘ierolori tedeschi hanno tentato di fare 


Mi, nembi, 
rentasei snecie fra etrati. cumuli È 
-cetndonembi ed altostrati. nei loro atlanti ponderosi. Ma anche 
AaitrpnAto amati Ce meticolosità ammessa palla ata 
è stess umulo ed nito strato. zefiro d'al- 
F la aaa latita! è, nello stesso temno. ci IoO: Ra alia tre colinett 
jo di tem . i tr cin e, ni 
Ri Gui moi schiere vanno nentondo «ended zio un ito, © 
a pr menta primaverile è ouesta prosa. che tra 
Len Ie stordito. Sente però l'aria che 
n È fiato che lo solleva. 
aree fl quale è. nello stesso tempo, 
lare e accoreto. cinico e riguar- 
demonio. Tutti i diavoli e se- 
me in una ballata bOrge- 
burlandosene, se ne di- 
'Heomiciciano: caranno 
ì fa dell'ironia. Ma cre- 
fa che dell'umorismo in- 


in nuò rimanere 


profuma: e come un Muido che l': 
Ecco il mistero... 


curioso 
la ge- 
hialità s'irradia planetarmente, che nella costellazione del Bertoldo non cè nep- 


È sempre così, 
sul serio. 
MARCO 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


I RIPARLA DEI « PROMESSI SPOSI ». — Si parla ancora dei « Promessi 
sposi ». Il film di Camerini, in fatto d'incassi, sembra che sbbia oltrepassst must 
tutti | precedenti primati. E il pubblico continua ad affollare le sale 
«I promessi sposi » si proiettano. A Roma, giorni sono, specialmente nelle 

difficile trovare un posticino in quei cinematografi. Altrel- 


un'aura di serenità e d'eleganza. 

Anche | dissensi, quel pochi dissensi che si sono sentiti in giro, non fe 
rivano gli orecchi con parole troppo grosse 0 violente ma erano sempre espressi 
con estrema cautela e straordinaria misura. Del rimanente, questa volta, ci sia- 
mo trovati quasi tutti d'accordo nel riconoscere la serietà e l'impegno di un cor 
arduo tentativo. Onde Camerini che, avanti la proiezione del film era ito 
n Cortina d'Ampezzo col timore di chi sa quali rappresaglie fatte contro di lu. 
in nome del Manzon' e del suo capolavoro, potette tornarsene quieto quieto a 
Roma dovo lo anpettavano | complimenti degli amici e {l successo, clamoraso del- 
la pellicola. Così io lo vidi. in quella trattoria di Via Sicilia dove Orio Vergani 
tenta di rinnovare | fasti di Bagutta e dove appunto convengono a colazione e 
cena scrittori pittori e giornalisti. Seduto In mezzo a loro, Camerini sembrava 
contento, Mangiava come uno che s'è tolto un grosso pensiero, un grave peso 
di dosso; e al cui occhio | colori del mondo, di neri quali gli apparivano al mo- 
mento dell’ambascia, son diventati finalmente rosei e festosi. 

Dietro gli occhiali n stanghetta, gli occhi miti di lui sorridevano dolcemente: 
un sorriso di bambino che ha finito Il suo severo compito e, con l'animo tran- 
quillo, respira intorno a sé l'aria e il profumo della vacanza. To ripensavo, os- 
servandolo. a qualche mese fa, quando egli era nel pieno del lavoro, sul lago 
di Como, ove andammo a trovarlo una mattina aspra e ventosa, Che differenza 
fra {l Camerini di allora. chiuso in volto e nervoso, col Camerini che ora tran- 
quillamente mangiava al mio fianco, ragionando sereno sul pregi e | difetti del 
suo film. Ma non soltanto lui appariva trasformato. Mi capitò spesso, in quel 
giorni romani, di pranzare insieme a Dina Sassoli. E come la guardavo, 
tratto tratto, mi pareva di vederla sciolta da quella apprensione che avevo letto 
nel suo volto chiaro e trasparente mesi or sono quando ella venne n Venezia a 
trovare !l suo futuro sons ed aveva appena finito di girare le scene capitali 
del film. quelle scene che ce l'hanno rivelata attrice di finissimo intuito e di 
bella intellicenza. È forse la prima volta, da quando il cinema esiste, che una 
giovine attrice riscuote, sl suo esordio in una parte irta di tremende difficoltà, 
tanti e sì unanimi consensi. Ma Dina Sassoli che n'a gentilezza d'animo unisce 
l'equilibrio della donna italiana. non ne è insuperbita. Ascoltandola parlare la 
pigliereste per una timida recluta che non è stata ancora al fuoco. Tuttavia dal 
suo volto trasvare, ripeto, una giola nuova, una alacre letizia che dimostrano 
come ella abbia la coscienza in pace. E a proposito degli interpreti del film di 
Camerini. Marco Ramperti, in un articolo molto ingegnoso, nel quale è riuscito 
n nominarli tutti © n dire a tutti una narola gentile, s'è rammaricato che qualche 
eritico abbia trascuratn, ad esempio, di porre in Iuce la stupenda Interpetrazione 
che Evi, Maltazliati ha fatto della Monaca di Monza. Il rimprovero totca me 
specialmente. che non nominai la Maltagliati, pur avendo ammirato con quanta 
intelligenza ella fosse riuscita a raffigurare un personaggio di sì complessa e 
dellcata natura. 

Ma In quell'articolo. nel quale soprattutto parlai del modo come Camerini] 
sveva Internetrato rinematoeraficamente il romanzo manroniano, nomi non né 
feci che nochi e, salvo quello della Sassoli. soltanto incidentalmente. AI nome 
itaeliati sento l'ohbligo oggi di aggiungere quelli di Carlo Ninchi, del 

che una volta Ramperti scambiò per napoletano mentre è livornese 
della più bell'acoua, e specie dello Scandurra il quale s'è rivelato attore di bel 
talento nei panni, come dicono, del Conte Attilio. 


A Roma sonn andato a vedere Brivido che non avevo visto a Milano, Sono 
andato a vederlo In un piccolo ma grazione cinematoarafo, affollato da un pub- 
bljeo medio che mostrawn . divertirsi moltissimo alle avventure tra drammi 
fiche e romiche del film. Prirido è infatti un film « giallo-rosa » (la formula è 
ormai vacchiotta ma e'è chi riesce semmre a cavarne ou 
fumo) di ciacevole fattura e di garbato svolgimento. An 
ecco perché ne parlo qui csn qualche ritardo. Consieliandovi. se lo troverete an- 
nunciato nel programma di un cinematografo periferico. di andare a vederlo. 
Passerete un'oretta senza annolarvi. E vedrete un Melnati in stato di grazia: 
misurato e insieme ameno in una parte da lui curata e interpetrata con 
amore. 

Vorrei essermi altrettanto divertito a La semola dei timidi ideato da Cesare 
Zavattini © diretto da Carlo Brazaglin. Purtroppo. salvo alcune scene vera- 
mente aniritose e ben fatte. il film mi è parso privo di quella leggerezza e 
Muldità di cui abbisognano film del genere. se vogliono interessare e convincere 
{l nubblico. Zavattini non ne ha colpa, Forse ne ha colpa Bragaglia che ha di- 
retto Lo scuola dei timidi senza estro né impegno vero. Zavattini ha messo il 
meello di sé. della sua affettuosa e ironica vena di poeta funambolo, nell'idenre 
Il soggetto e la sceneggiatura del film. Ma a tanta copia d’invenzioni. svesso di- 
latine e amabili non ha corrisposto, ripeto, l'estro del regista né la srazia 
degli internetri. Fra i quali primeggia. naturalmente, il Rabagliati che, accomna- 
gnato dall'orchestra Semprini. canta con molta bravura le sue canzoni. Ma Ra- 
haeliati. canterino magari esimio. è un mediocre attore. Quando canta forse ha 
ragione lui. ma quando parla è un affar serio. Di niù ha un volto inespressivo e 
comune. Dicono che piaccia alle donne e ci credo: le donne essendo general- 
mente cattivi eiudici in materia. Tant'è: a Rabagliati io preferisco qui Ermanno 
Roveri che disegna con molto garbo la spassosa macchietta di un maestro 
della timidezza. 


Corre quest'anno fl centocinquantesimo anniversario della nascita di Giovacchi- 
no Rossini. E la « Nettunia ». anpinto per celebrare codesto anniversario, ha finito 
di girare un film il cui soggetto fu steso da Giuseppe Adami. Gherardo Gherardi 
% Alberto Luchini Regista Bonnard. protagonista Besozzi, « Rossini » è stato in- 
tepetrato da eccellenti attori ovali Armando Falconi, Memo Benassi. Paol» Bar- 
bara. Greta Sonda, Camillo Pilotto. Paolo Stovpa e Lamberto Picasso. Hanno 
inoltre partecipato al film Gianna Pederzini. Mariano Stabile. Tancredi Pasero, 
Gabriella Gatti. Enzo De Muro Lomanto. Vito di Taranto e Luigi Pauli. L'or- 
chestra © i cori sono stati diretti dai maestri Vittorio Gui e Ferdinando Pre- 
vitali. « Rossini» si annuncia così come uno dei film musicali più notevoli di 
quest'anno. E sarà un dignitoso omaggio al grande musicista e insieme una 
bella affermazione della nostra industria cinematografica, 
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Mario Marcucci: « Autoritratto ». - Sotto: « Strada ». 


ONO stato a Genova a veder la prima Mostra di Marcucci. Ospitata nelle 
sale della Galleria d'Arte Genova di cui è intelligente direttore Stefano 
Cairola, presentata con un'acuta introduzione al catalogo da Alessandro 
Parronchi, il quale ha messo in rilievo la « profondissima emozione» che 

è all'origine dell’arte marcucciana, la « capacità di suggerimenti immediati che 
esercita l'opera sua appena ha occupato lo sguardo »: per questi motivi, e soprat- 
tutto per i risultati stilistici conseguiti con una misura tecnica esemplare, la 
mostra di Marcucci segna un momento importante negli orientamenti della 
giovine pittura. 

La vittoria ottenuta a Bergamo dall'amico nostro ha lasciato la bocca amara 
a molti. Qualcuno ha visto nella premeditata restaurazione di certi valori base 
della nostra grande tradizione pittorica un pericoloso ritorno a posizioni estetiche 
superate; qualche altro ha dato troppa importanza al dato tecnico della « raschia- 
tura » considerandola un vezzo formale, qualche cosa come un’affettazione, del 
giovine pittore viareggino, qualche altro più temerario ma anche più ingiusto 
ha addirittura affermato che a Bergamo non era stato premiato il migliore, Le 
ragioni dell'errore non erano non dico dimostrate ma neppure accennate, tant'è 
che, senza considerarle, confortati da una conoscenza profonda dell’opera e 
dell’uomo (abbiamo incontrato Marcucci tredici anni fa e l'abbiamo seguito passo 
per passo nella sua fatica) noi siamo qui a rallegrarci che a Bergamo sia stato 
premiato un artista di merito raro e, nell’artista, una dignitosa coscienza e netta, 
un uomo che additiamo ad esempio per la fierezza del carattere, per il disdegno 
assoluto dell’intrigo. per la severità della vita provata drammaticamente dal bi- 
sogno e tuttavia nutrita da un alto fervore di canto. 

Questo pittore così aristocratico che riesce ad innestare nella sua pittura V'in- 
timismo, lo spiritualismo di un Morandi, sul-robusto fondo toscano che da Giotto 
e Masaccio porta a Fattori e Lega, viene direttamente dal popolo, di cui divide 
quel bisogno di difesa della poesia marina che l'avvento della mondanità a 
Viareggio ha inaridito negli strati periferici, in quelli più esposti agli allettamenti 


e alle corruzioni dei foresti. Figlio di un navigante, quel capitano Carlo Marcucci 
che sapeva alternare la conoscenza del portolano con lo studio di Dante e di 
‘l'asso, Mario ha venduto il pesce fino a quattro anni fa al mercato di Viareggio, 


ha studiato viaggiato visto pochissimo, ha sempre evitato le compagnie facili 
confusionarie e dispersive, ha sempre preferito ai dibattiti nei caffè la solitudine 
e la meditazione, con le precipitazioni sensitive e spirituali, a volte rivelatrici di 
mondi arcani, di cui son le matrici, ha sempre rinunziato alle oziosità di spiaggia 
per la gioia di starsene alla punta del molo a seguir la sua barca al limite del- 
l'orizzonte, a distinguerla tra le tante, a carezzar con l'occhio la sua sagoma, a 
vederla sculettar nel viaggio di ritorno con un frizzo, con un desiderio represso 
d'impennata che lasciavano presagire il pieno carico. Data l'origine popolana di 
Marcucci la sua pittura è un fatto esaltante di civiltà nativa, tale da mettere in 
imbarazzo chi dal suo raffinatissimo segno voglia indurne una formazione pura- 
mente intellettuale. Civiltà nativa, arrivata a permeare una razza fino a identi- 
ficarsi con la natura di cui dovrebbe essere la testimonianza più alta, fino 
a far corpo con la struttura possente e nervosa del paesaggio, col profilo monu- 
mentale e gentile delle Apuane, con la sagoma forte e armoniosa dei velieri, con 
la cadenza ricca e ironica della parlata, con la venustà inarrivabile delle donne. 
con l'incanto delle pinete avanzanti fino al mare per mescolare il loro fiato 
profumato al respiro salino dell'onda. 

L'arte di Marcucci è la traduzione figurativa della forza e gentilezza della sua 
terra e della sua gente. Non gli si conosce alcun maestro, e potrebbe calzare a lui 
l'esempio del Caravaggio, al quale « essendo state mostrate le statue più famose 
di Fidia e di Glicone, acciocché vi accomodasse lo studio, non diede altra rispo- 
se non che distese la mano verso una moltitudine di huomini, accennando 
che la natura l'haveva a sufficienza provveduto di maestri ». A nove anni un ami- 
co del padre lo sorprende a disegnare delle figure allacciate sulla sabbia con un 
pinùgliolo. Ne parla al capitano Marcucci che non prende la cosa sul serio spe- 
rando forse di vedere un giorno il figliolo imbarcato su qualche bastimento di 
Malafora. Il primo grande incontro di Marcucci è Viani. Come scrittore e come 
pittore costui aveva colto quel tanto di disperato che c'è nell'avventura del 
marinaio di Viareggio. Nella sua arte brulicante di vinti, di trascurati, di men- 
dichi, di mentecatti, avvertì un senso di festa finita male, una vitalità scolorita 
senza frutto, una speranza trafitta. Quella speranza aveva presieduto alla nascita 
e alla formazione di Viareggio. Un'ultima variazione del mito del vello d’oro. 
| novelli argonauti convenuti a cercar nelle sue acque la ricchezza, si trovavano 
ad ogni ritorno stanchi delusi cenciosi più di quando eran partiti, non avendo 
trovato il farmaco di nessuna Medea per addormentare il drago che l'oro custo- 
diva in fondo agli abissi. Qui si ferma l'arte di Viani, alla parte negativa del- 
l'avventura. Viareggio è assai più grande di codesto fallimento, e basterebbe 
un'occhiata alla darsena fitta di velieri e di canotti in costruzione a provarlo, 
ma ciò non toglie alla testimonianza artistica di Viani il suo valore. Anche Parigi 
supera la terrifica acquaforte ch'egli ci ha lasciato, e per questo essa è meno 
affascinante? 

Marcucci considera attentamente l'arte di Viani, ammira quella sua magrezza 
di colorito rispettosa di una grafia essenziale alla quale l'ispirazione romantica 
proporrebbe evasioni ed abbandoni, però non ne assorbe lo spirito tragico e di- 
struttivo, E sì che la sua avventura avrebbe potuto portarlo ad una negazione 
feroce. Egli pagherà infatti di persona, perdendo ia barca che è il pane per la 
sua famiglia, non metterà più piede su quel molo donde al tramonto vedeva ri- 
tornare Fortuna Chiara carica di pesce, eviterà d'incontrare quei faccendieri che 
gli han portato via con la barca la poesia del mare, abbandonerà il tema marino 
nei suoi dipinti per non rinfrescare uno straziante ricordo, ma in nessun modo 
si farà trascinare dall'amara esperienza personale a fondare su quella il suo 
mondo morale ed estetico. Abbandona la darsena e il mercato, questo sì, e si 
rifugia nella pineta cogliendola nella prima luce del mattino o in quella irion- 
fale delle prime ore pomeridiane. Egli appunta le sue impressioni în una serie 
di acquerelli, la cui vaghezza di tinte messa a servizio di una rara potenza de- 
scrittiva arriva a una penetrazione sorprendente delle cose. Egli sfiora il magico, 
e non per intrusioni intellettualistiche, per arbitrarie manomissini del reale. Lo 
sfiora per atto di grazia, ché egli è un poeta e sa arrivare con un colpo di ala 
a rivelare l'essenza spirituale delle forme, il loro ritmo segreto. C'è in quei primi 
acquerelli un che di vago, di cullato che incanta. Pare che l'artista abbia dipinto 
stando alla murata della sua barca frusciante sull'onda, La sua tavolozza ha le 
tinte dei pesci incappati nelle reti di Fortuna Chiara. Terrestri d'ispirazione quei 
disegni respirano il salmastro, ché il pittore ha il mare nell'anima, 

Egli non dipinge solo pini oleandri conchiglie fiori frutta nel suo esilio ma 
se medesimo, quando il bisogno di accostare la persona umana lo assilla. Nume- 
rosissimi sono i suoi ritratti all'acquerello e su tavola, tutti visti in profondità, 
senza alcuna compiacenza aneddotica, con un vivo senso della storia morale del 
ggetto, volontariamente scuri, giacché il pittore non vuole turbare con la visto- 
sità del colore quella specie di lenta mediazione simile alle larghe note di un 
preludio sinfonico che deve operare il dipinto su chi lo contempla. Non per 
nità Marcucci posa per se medesimo ma perché non può pagarsi il lusso di un 
modello, come del resto egli colora i fogli dei vecchi dizionari trovati nel solaio 
di casa perché non ha carta. Non solo disegna su codesti fogli ma nel rovescio 
ive poesie, Poesie delicate come la sua pittura all’acquerello, anch'esse cullate 
alla barca invisibile su acque di nostalgia, ché Marcucci è un Lucifero scacciato 
al mare invece che dal cielo, 


« Questi pensieri me li porta il vento 
Perché non ti riposi anima mia 
Rotola nella via ora il silenzio 
Cade in terra una foglia ormai matura 
Lasciami rotolar per questa via 
Nello stesso silenzio, anima mia ». 


Son versi suoi e possono dare un'idea della purezza del canto. La stessa purezza 
è ormai caratteristica costante nella sua pittura, arrivata attraverso l'assoluto 
possesso del mezzo tecnico ad un'intericrità espressiva densa di lirismo © di 
arcane suggestioni. A questo riguardo la mostra che il pittore viareggino ha aperto 
a Genova è tutta un invito all'immaginazione, una iniziazione esploratrice di 
quei rapporti interiori delle forme e delle luci che il pittore compie ponendo 
come condizione la rinunzia a ogni vistoso allettamento cromatico, a Ogni 

ghezza illustrativa. È un'arte, quella di Marcucci, che non si concede facilmente 
a chi guarda un quadro per Îa sola gioia degli occhi. Essa può a prima vista pa- 
rere così scarna da rasentare la povertà. Nel periodo iniziale Marcucci è stato 
meno rigoroso con se stesso. La sua pittura era più corposa, scatutiva da una 
franca adesione del colore allo schema grafico, non risolveva il fantasma pit- 
torico nel valore climatico. Oggi egli è arrivato ad una forma d'arte quasi reli- 
giosa e medianica e c'è arrivato spoglio d'ogni vanità, dopo aver semplificato fino 
all'inverosimile lo strumento tecnico. Per entrare nel mondo che il pittore ha 
tradotto nelle sue linee essenziali, nelle sue voci segrete, affidandosi ad un'or- 
chestrazione di toni che gioca sugli elementi primi della realtà, è necessaria da 
parte di chi guarda una cosciente gravità di emozioni e di Quando 
questa partecipazione esista l'arte di Marcucci rivela la sua ricchezza pittorica e 
poetica. C'è in essa un'attesa incantata che di ogni forma creata: una roccia o 
una piazza alberata, una mela o una strada abbandonata, un interno o. una fi- 
gura; un fiore o un bove: fa quella tale porta socchiusa della Maddalena (un 
tema da lui preferito) nel cui spiraglio s'intravvede un'apparizione di cavalier 
a cavallo più vicina al sogno che alla realtà. Tra i pezzi più ammirati della Mostra 
sono l'ultimo Autoritratto (1941) il Ritratto della sorella (1940) Figura con rosa 
(1938) e un Bove (1940) nei quali l'impianto ha un'autorità, una solidità classica 
mentre la ricerca penetrativa è condotta con una nervosità, una curiosità, una 
fantasia tutta moderna. Pezzo di bravura compositiva è La lavanda dei piedì, 
bloccato alla perfezione, denso di colore, ispiratissimo nel tema. La stessa feli- 
licità di ispirazione è in Notturno, un paesaggio poeticamente riassunto in quella 
sagoma di albero che si atteggia a crocefisso vegetale, e in quella piccola ma pre- 
ziosa Deposizione dove le figure delle donne che sostengono il corpo del Cristo 
son più ombre che persone vive, mentre dal cielo cupo rischiarato fiocamente 
da una luna rossosangue piove una luce moribonda che dà alla scena un senso 
di tristezza enorme. In queste ultime tavole abbozzo, il frammento son vitto- 
riosamente superati e sboccano nel quadro. Marcucci è un pittore di qualità ec- 
cezionali e si può pretendere da lui che chiuso il periodo formativo passi a tra- 
durre in grande pittura il suo mondo spirituale. Sotto questo aspetto la Mostra 
alla Galleria d'Arte Genova dà un'indicazione infallibile sulle possibilità del- 
l'artista che sono estese e profonde come in pochissimi altri giovani di oggi. 
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Alfredo Catalani, qual'era al tempo in cui 
compose la « Wally ». - Al centro, la lapide, 
opera dello scultore Achille Alberti, collo- 


ALFREDO CATAL 


INQUANT'ANNI fa, di questi giorni, primi di gennaio, gli allievi del Con- 
servatorio di Milano non vedevano più giungere alle lezioni il Maestro 
Lezioni ne avevano avute poche, dai principio d'ottobre. Il Maestro, poi, 
s'era ammalato. Gli allievi sapevano che la malatt 
za rimedio, e che le ricadute si facevano sempre più freq 
sperava, il Maestro, e ripeteva sgomento: « ora più che m 
bene ». Doveva incominciare le prove de La Wally, alla g 
« uscire di lì a mezzanotte e anche all'una, per correre lì Conserv 
torio, non è pane per i miei denti.. ». Voleva quindi iasciare l'insegnamento 
perché a quei tempi non era facile ottenere permessi. Ne aveva chiesto uno, due 
inni prima, sempre'a causa della salute; ora, un altro glielo avrebbero negato, 
Ma dirigeva il Conservatorio Antonio Bazzini, compositore e violinista insigne, 
dell'antica e buona razza nostra che all’eccellenza della composizione perveniva 
dopo aver dato prove indubitabili di valentia fn un istrumento, compreso natu» 
ralmente il più espressivo ed arduo, la voce. Antonio Bazzini aveva educato al- 
Li l'arte Alfredo Catalani e lo stimava assai per Jo squisito ingegno e Jo amava te- 
neramente per l'animo delicato. Lo aveva perciò aiutato a dimostrarsi in pubblico 
procurandogli, subito dopo l'uscita dal Conservatorio, un editore potente, Fran- 
cesco Lucca, o megiio Giovannina Lucca, moglie di iui, astuta e imperiosa ma 
gioviale e benefica, e raccomandandolo a un autorevolisaimo concertatore e di 
rettore d'orchestra, Carlo Pedrotti, che al Teatro Regio di Torino teneva l'alto 
comando artistico © gli aveva accettato e fatto applaudire l'opera d'esordio, Elda. 
Di li a poco, venuto a mancare il Ponchielli, il Bazzini aveva voluto che il Car 
talani gli succedesse nell'insegnamento della composizione, al Conservatorio. 
Pegli anni, quelli, per l'Istituto. L'insegnamento vi si tramandava da maestro 
xd allievo € rafforzava così e diffondeva la tradizione della Scuola milanese, ben 
distinta e luminosa, nella storia della musica nostra checché avventi 
I critico imponderato. 2 co 
Sino ‘del Conservatorio era necessario al Catalani PA galute gli costava per 
recchio danaro, per curarla; ed egli aveva, sì, composto intanto e fatto rappre- 
sentare con buon esito alla Scala anche la Dejanice e l'Edmea; ma danaro non 
he ricavava quasi, © quante ansie, per avere quel posto, unica fonte di guadagno! 
Duecentoquaranta lire al mese. Classificato primo fra i concorrenti. la nomina 
gli era stata contesa dai competitori che denunciavano apertamente, ll pericolo 
di mettere accanto a giovani studenti un maestro così malandato. « Dài e dai». 
scriveva il Catalani al Depanis, amico devoto e fidato, « non mi meraviglierel 
punto se riescissero a persuadere il Ministro che io sono un pos sico all'ul- 
timo grado». E conchiudeva angosciato: «Mi rincrescerebbe assai più di non 
avere il posto per questa ragione che per provata asinità. Ch 
potrei ancora dimostrarlo... >. 
TI posto l'ebbe: a condizione 
la salute nesseva. be salute reggeva: dunque, avanti. Ed ebbe 11 nuovo permesso 
pesi ‘diminuzione di stipendio », grazie al Bazzini, e po 
prove della Wally. 


era antica e sen 

nti e gravi. E si di- 

i ho bisogno di star 
soggiungev 


le di sottomettersi all'esperimento di un anno, Se 


Pra stato, la composizione 

pi rifiorire di speranze © d’illusioni era s' > nto "e 
che dolcissimo data volta avrò un libretto eccellente... un dramma vivo, pal 
Se AL e. confidava il Catalani ol Depanis; « vedrai, non mi sbaglio» 
Fitante auonte volte cercato, il libretto eccellente, per le, opere precedenti, senza 
L'aveva tante telo avevano dato il D'Ormeville per l'Elda, n lo Zanardini 
trovarlo. Non glielo 4 Ghislanzoni per l'Edmea: librettisti avpuia ti piebera: 
Fer la Deiorhetti, di Ponchielli, di Verdi. E lui, Catalani, ne avevarcomposta 
bella musica, per quei libretti mediocri. None.to la musica dell'Flda, migliore 
sciupata, a causa delle manchevolerte eva riveduta © riordinata e arricchita, di 
di tutte le composte fin allor: € ne aveva fatto la Loreley, 


ameggiata dal Depanis 
ezzi, sulla trama rimaneggiata dal Depaniz} è erminata la Loreley, «che 


Duvi en riuscita ». cruise: Sa 
che gli sembrava « tanto ben Fr signora Lucca stava per « chiudere bottega» 
cosa farò? », s'era chiesto anstoe? 3; cedergli la Casa editrice. Ultimo segno 


î fine ù 
e snisoderei col LS fiPGatalani, essa aveva pregato il Ricordi di procu 
fetto e di 


rargli un libretto del Boito: « so! retto oito potrò fare quel tal 

i el Boi lo con un libretto di Boito potr I 
no DE EInIO di Dia fare e che voglio fare. Sarebbe la mia fortuna...» jn- 
lavoro che s 


vocava il Catalani. 
La fortuna gli sf" 


luggiva ostinatamente. « La ho sempre a metà », sospirava ac- 


‘ATALANI 
Moni 


cala sulla casa abitata dal maestro a Mi: 
lano, al n, 10 di via Cern ‘autore della 
* Wally + nel 1883, ultimo anno della sua vita. 


LA “FORTUNA A METÀ,, 


ANI E LA WALLY 


corato, e davvero più egli saffannava ad Inseguiria e più la fortuna sembrava 
gvizzare lontano, inafferrabile Il libretto del Boito sarebbe s' to, secondo il Ca- 
talani, «il colpo di fortuna completo, non a metà», e gli pareva « proprio ora 
che gli toccasse ». Ma i! Boito aveva «messo di collaborare alle opere dei com- 
positori italiani, salvo Giuseppe Verdi: e il desiderio del Catalani era stato di 
luso, Da un anno ave pronta la-Loreley; ma il « nuovo padrone », il Ricordi, 
fingeva di non saperlo, « Una sfinge », gli pareva; « non si lascia mai vedere, nori 
gli si può parlare », Intanto, «con le mani in mano non ci poteva stare», il Ca- 
talani, e «non trovava più gusto e non sapeva scrivere che pel teatro». Bisogna 
rummentare ch'egli era pure compositore di pezzi da camera, per pianoforte 
per canto, in gran voga nei salotti eleganti, e di pezzi orchestrali eseguiti sovente 
nei concerti sinfonici di Milano Torino Roma, e anche F rigi. 

S'incontra il Catalani con l'Illica. Parlano di un romanzo di Guglielmina von 

Hillern, pubblicato nelle appendici del giornale « La Perseveranza «, di Milano, 
e intitolato «La Wally dell'Avvoltoto ». DI colpo il Catalani giudica che vi siano 
situazioni forti che potrebbero prestarsi per un libretto », e ricorre per consiglio 
al Depanis, perché « certe cosè », dice, «tu le intuisci meglio di qualunque al- 
tro », SI mette, con lIllica, a imbastire il libretto. L'opera la scriverà per conto 
suo, « non avendo ordinazioni da nessuno ». Infatti, la Loreley « continua a dor+ 
mire », «Chi la sveglierà? » si chiede il Catalani. Due volte il Ricordi gli «ha 
detto che vuol sentirla; ma non ha trovato ancora il momento ». 
Senza ordinazioni, e senza denaro, il Catalani deve pagare l'Illica, ch'è salato. 
Se potesse almeno rappresentare la Loreley, e questa gli «fruttasse un buon 
nolo»! Ma le sue faccende, si lagna, « sonnecchiano sempre». Ed orà più che 
mai si lagna; ora che la fortuna sembra finalmente mutarzi e sorridergli 

Ora non « terne più la solitudine, anzi la desidera ». Da quattro anni gli sono 
morti padre e madre, sei mesi questa dopo quello, in età ancora buona; gli sono 
morti prima il fratello e la sorella, di ventun anni l'uno, di quattordici l'altra, 
Sta è Milano, in casa di suoi parenti materni, e in codesta casa si « affezional 
gradatamente » a una cuginetta, fine e intelligente. E si fidanza con lei. Lasciamo 
esprimere al Catalani la piena dell'animo. « Non credere », scrive all'amico Des 
panis, «che io faccia questo passo leggermente, sventatamente. No. Da un pezzo 
sono stanco della vita di «garcon »; tanto più non avendo né padre, né madre, 
ne fratelli ». La cuginetta ha diciotto anni; sedici meno di lui, che ne ha ora 
trentaquattro, Ed essa gli vuol bene, tant'è che in meno di un anno h rifiutato 
per amore suo due partiti eccellenti; e, continua il Catalani, « mi sono lasciato 
vincere dalla prospettiva attraente di una vita quieta e piena di lavoro. Essa 
ben che la mia posizione presentemente è tutt'altro che splendida. Ma non 
importa: ha detto ai suo! parenti «0 lui o nessuno» e i suoi parenti hanno ac- 
consentito. Ti racconterò poi a voce e più a lungo tanti particolari intorno a 
questa storia d'amore, ché veramente può chinmarsi così ». 

Si fa libero {l posto di direttore del Conservatorio di Parma: Franco Faccio, al 
quale è offerto, esita. Il Catalani chiede per sé il posto: «il salto da tremila lire 
all'anno a settemila sarebbe per me una benedizione », dice. Ma il Faccio, pre- 
muto dalle necessità, accetta. Il Catalani mira allora al posto del Petrali, ch'è 
ammalato e deve lasciare l'insegnamento del Conservatorio di Pesaro: cinque- 
mila lire a Pesaro valgono come ottomila a Milano, dice ancora il Catalani. 

Ml fidanzamento si rompe all'improvviso. Un'altra donna egli aveva amato, che 
a; colta, appassionata. Né costei voleva perderlo. Poche spiegazioni 
sue, amare, risolute, con i parenti della giovinetta. Questa è tolta di casa e man- 

ata distante se ne va a stare in un albergo. La salute peggiora, 
Nuovi copiosi sbocchi di sangue.-IParenti impietositi lo riprendono in casa. 
Torna la giovinetta. Pochi mesi dopo essa si sposa con un facoltoso industriale. 
ll Catalani implora perdono dalla donna disertata, supplica un'amica comune di 
ricondurgli pparentemente ho agito male verso di lei, in un momento 
in cui il vuoto e lo sconforto della solitudine mi hanno messo paura, in fondo al 
mio cuore, però, non ho cessato un istante di sentire per lei quella devozione e 
quell'affezione che lei sola ha saputo inspirarmi nella vita, affezione ora accre- 
sciuta dal rimorso di averla fatta tanto sofirire. Le dica ‘che io aspetto da lei 
una parola di pace e d'oblio... e che se non vuol farlo per me, lo faccia per la 
mia arte che io non potrò mai cessare di personificare in lei ». E rincalza: «in 
questi giorni soffro moralmente e molto. Accetto e benedico il mio male, però, 
come una espiazione... In questi giorni non vivo che dei ricordi del passato, I} 
presente non esiste. L'avvenire è tutto nelle mani di lei! » 


lo 


Erielea Darelée prima interprete della 
parte di « Wally ». 


Si rimette alla composizione del- 
la Wally. Mostra il libretto al Boi- 
to (il quale gli aveva suggerito l'ar- 
gomento) e al Giacosa, che ne lo- 
dano la disposizione scenica. Due 
anni di lavoro, e la musica è com- 

iuta. La Loreley si rappresenta al 
ffeatro Regio di Torino, con pieno 
successo; ma in fine di stagione, 
dopo ritardi e rinvii che hanno in- 
disposto il pubblico e messo in pe- 

colo l'esito dell’opera. Fortuna a 

. Poi l'opera si dà a Genova, 

rmo, e il pieno successo con- 

tinua. Ora tocca alla Wally, atfron- 

tare «il. giudizio. del pubblico: giu- 
dizio più. d'ogn’altro severo. 


Gli allievi del Conservatorio di 
Milano vanno dal Maestro per atu- 
tarlo nelle prove dei cantanti. Va- 
lente pianista egli era stato, prima 
di dedicarsi tutto al comporre; ma 
la. salute peggiorando continua- 
mente gl'impediva ormai la fatica 
di suonare a lungo. Gli allievi, po- 
chi, i più avanzati negli studi, sie- 
dono al pianoforte, per ‘Idi. Ri- 
vedo la piccola stanza della casa 
di via Cernaia, dove abitavo an- 
ch'io, abbandonata, silenziosa, pre: 
so il Naviglio, in quel punto assai 
largo. e profondo. Il fragore della 
cascata d'acqua copriva spesso il 
grido: degli. infelici che cercavano 
nel « tombone » la fine di insoppor- 
tabili dolorì. La casa era contor- 
nata di giardini, e dalle finestre si 
guardava sull'ampio cortile  del- 
l’Istituto dei ciechi, piantato di 
grandi platani. A sera dai platani 
uscìvano  bisbigli d'uccelletti anni- 
dati fra i rami a migliaia, e dalla 
chiesuola dell'Istituto cori  d’ora- 
zioni. 

Mio fratello veniva spesso a tro- 
varmi; ché i nostri differenti studi 
ci avevano separati; e incomincia- 
vamo, insieme, i sogni dell'arte. In 
quella casa, il mio buon Maestro 
andava preparando la  rappresen- 
tazione della Wally. Protagonista 
Ericlea. Darclée, romena di nascita, 
«nell’insieme buona (diceva il Ca- 
talani), ma di una freddezza da 
scoraggiare, a malgrado della bel- 
la voce, e non ha talento». Le fa 
leggere, in tedesco, il romanzo del- 
la Hillern, «perché impari a cono- 
scere meglio il personaggio di 
Wally», e a poco a poco la Dar- 
clée lo «accontenta di più». Co- 
minciano le prove in teatro; con- 
certatore e direttore Edoardo Ma- 
scheroni. « L'orchestra va assai be- 
ne, ma le voci sono fioche... L'ope- 
ra corre; mi pare che non annoi, 
ma potrebbe anche non piacere... ». 
Timori infondati del Maestro. 

L'opera piace, invece, e molto 
al pubblico che affolla la Scala, 
la sera del 20 gennaio del 1892. Ec- 
coci tutti, moi allievi, stipati nel 
loggione. Il primo atto è accolto 
dal pubblico con applausi fragoro- 
si: si vuole il bis della romanza di 
Wally, «Ebben?... ne andrò lonta- 
na... ». Il secondo atto è seguito con 
viva attenzione e alla fine anch'es- 
so applaudito. Il terzo e il quarto 
atto entusiasmano. Il preludio «a 
sera» e il finale del terzo atto, il 
preludio e il duetto del quarto te 
minano tra acclamazioni insistenti. 
Il Maestro deve presentarsi al pub- 
blico, insieme con gli interpreti tre 
volte dopo il primo atto; una dopo 
il secondo, quattro dopo il terzo e 
altre quattro dopo il quarto. Infine, 
una volta da solo. 

Per quei tempi, si può dire esito 
mediocre? Allora non si usavano 
le chiamate a ventine, a trentine e 
più; e non usava il Catalani accor- 
feré al proscenio, per ringraziare il 
pubblico, se non richiesto a forza. 
Eppure, a poco a poco, il buonissi- 
mo successo della prima rappre- 
sentazione della Wally, si trasfor- 


Luigi Illica, autore del libretto musi- 
cato dal Catalani. 


mò nei racconti degli scrittori di 
cose musicali, in tiepido successo 
o addirittura ‘contrastato o cattivo. 
Una volta di più deploreremo: « co- 
sì si fa la storia»? 

Il buonissimo successo della pri- 
ma rappresentazione fu confermato 
e s'accrebbe nelle «repliche» del- 
l’istessa Stagione: diciotto. E sareb- 
bero salite almeno a venti, se non 
si fosse ammalata la signora Sthele, 
interprete della « parte » di Walter. 
Non si parli più, dunque, di medio- 
cre successo, o peggio. Codesto tra- 
visare, coscientemente 0 incoscien- 
temente, la verità è, sì, ridurre la 
fortuna dell’opera e di Alfredo Ca- 
taleni, a meno della metà, a niente. 


L'opera è bella. Cinquant'anni di 
vita artistica non hanno menomato 
la sua bellezza, che sorride soffu- 
sa di grazia melanconica a chi la 
sappia mirare con serena vista. 
Opera che rispecchia la passione 
di un'anima angosciata, con since- 
rità schietta e confidenza piena. 
Opera d'artista vero, insomma, se 
arte significa confessione spontanea 
immediata, e ch'è, nella Wally, «il 
rimorso dell'amore tradito. Opera 
che apre nuove vie, nel fempo e 
nello spazio al teatro di musica 
italiano, così per la sostanza come 
per la forma. Prima opera « veri- 
sta» dell'ultimo Ottocento nostro 
(0 meglio opera di carattere popo- 
laresco, per l'argomento dram- 
matico e per la musica ch'è fonda- 
mentale del melodramma tradizio- 
nale italiano). Rammentiamo che il 
Catalani incominciò la composi- 
zione della Wally nell'estate del 
1888, e che la Cavalleria rustica- 
na ‘uscì in pubblico nel maggio 
del 1890. Opera la Wally, che pro- 
fonde luce, aria nel quadro musi- 
cale, che anima musicalmente il 
paesaggio, conferendo giusto rilie- 
vo ui personaggi scenici, fondendoli 
con gli aspetti, i colori musicali 
del paesaggio stesso. Personaggi e 
paesaggio musicale della. Wally vi- 
vono d'una medesima Jùce, d'una 
medesima aria, e si riassorbono 
nella » tinta » speciale che una vol- 
ta trovata, diceva Verdi, il quale 
se ne intendeva, ed aveva colorito 
stupendamente a una a una le sue 
opere, e più splendidamente di tut- 
te l’Aida, l'opera è «bell'e fatta » 

Il sommo pregio di avere profuso 
luce e aria nel paesaggio musicale 
della Wally non va dimenticato, 
tenendo conto dell’alto valore del 
Catalani compositore melodramma- 
tico, come sembra che oggi si di- 
mentichi volontieri. E non va di- 
menticato, allo stesso titolo, il pret- 
to carattere musicale italiano del- 
la Wally: la rapidità, cioè, con cui 
nell'opera è colta ed espressa la 
commozione del compositore, la 
snellezza, l'impeto che noi chiamia- 
mo un po' speditamente « ispirazio- 
ne», e che per noi sono sinonimi 
di facilità, di brevità di compiutezza 
nei canti svolti con simmetria pe- 
riodica e strofica e consecuzione to- 
nale e ritmica piana e facile. 


Nella ricorrenza, la Wally cin- 
quantenaria si rappresenterà in al- 
cuni teatri d'Italia; non nel teatro 
che la vide nascere e tenne a batte- 
simo, la Scala di Milano. Sarà dun- 
que la fortuna artistica preclusa in 
eterno al povero Catalani: né mai 
lo compenserà dell’angosciata giovi- 
nezza troncata nel fiore? 

L'ultimo dei suoi allievi, gli man- 
da da queste colonne un memore 
devoto saluto ch'è il memore devo- 
to saluto di tutti coloro che gli vo- 
gliono bene e credono nell'arte sua 
e la innalzano nel cielo stellante 


della Patria. 
CARLO GATTI 


Ù gura del 
sommo scienziato pisano fiero s05 mio 


morte Ù 
in che viviamo, la fi 
nitore delle sue 


A trecento anni dalla 
nell'ora di storici eventi 


co sue scoperte 
illuminò con le sue intuizioni e con le su 


In alto: Galileo Galilei in un dipinto del Sustermans 
riprodotto dall'incisore Travalloni. - Qui sopra da si- 
nistra: Galilei al tempo della sua visita a Urbano VINI 
per ottenere il permesso di scrivere a favore del siste- 
ma copernicano. - Galilei in un'incisione di Pietro Bet- 
telini. - Galileo nell'edizione del giatore » (1623). 


La distribuzione dei doni presso la Sede Centrale sì svolge fra i sorrisi dei bimbi e | 
paterni sguardi degli astanti. - Sotto, la folla imponente intervenuta alla manifesta- 
zione dimostra l'interesse suscitato dalla tradizionale iniziativa. 


NATALE mt 
Befaca fasti 


La Befana fascista nello stabilimento di Porto Marghera, centro di produzione metal- 
lurgica. - Sotto, la festosa riunione a Cesano Maderno, uno dei più grandi nuclei 
italiani per produzioni chimiche. 


(Continuaz. Teatro) 


Monaco, che presenterà Maria Stuarda 
di Schiller, e ìl Teatro Germanico di 
Berlino, che interpreterà I masnadieri 
di Schiller. 


* La nuova Compagnia Tofano-Risso- 
ne-De Sica ha fissato l’inizio della sua 
attività per il 12 febbraio al Teatro 
Odeon di Milano, e nel’ mese di aprile 
sarà al Teatro Argentina di Roma. 


4 Verso marzo riunirà Compagnia an- 
che l'attore siciliano Giovanni Grasso. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'anno 1941 segna il collaudo finan- 
ziario dell'italia Fascista. Il decorso 
anno 1941 segna uno dei migliori e più 
caratteristici periodi in cui si è potuta 
collaudare la vitalità dell'economia fa- 
scista, attraverso i vari provvedimenti 
finanziari che si sono emanati. 

È noto che l'anno 1941 ebbe inizio con 
l'applicazione del decreto-legge 27 di- 
cembre 1940, in forza del quale venne 
raddoppiata la tassa cedolare sul titoli 
al portatore e si ‘imitarono i dividendi. 
Nel mese di giugno 1941 un altro prov- 
vedimento finanziario poneva un ulte- 
riore freno alla speculazione di Borsa, 
disponendo l'aumento della copertura 
per le operazioni a termine, e fissando 
il divieto del gioco allo scoperto; nel 
luglio successivo veniva accelerato! il 
processo di disciplina del mercato fi- 
nanziario, imponendo la tassazione pro- 
gressiva degli utili di Borsa. 

La lotta contro la speculazione borsi- 
atica ebbe il suo definitivo assestamen- 
to col decreto 27 settembre 191, entrato 
subito In vigore, in forza del quale ven- 
nero presi i seguenti provvedimenti: no- 
minatività dei titoli industriali; esten- 
sione ai titoli al portatore della tassa ce- 
dolare del 20 per cento; applicazione 
della tassa di acquisto del 4 per cento 
(ora elevata al 5 per cento) sul valore 
pieno di trattazione (che ora si commi- 
sura alla parte del prezzo eccedente il 
valore nominale) dei titoli al nortatore; 
unificazione della tassa sul  plusvalore 
azionario al 20 per cento del plusvalore, 
in sostituzione della vigente tassa pro- 
gressiva sul plusvalore stesso. 

Con queste misure, la illecita specu- 
lazione finanziaria veniva definitivamen- 
te stroncata, e la Borsa, entrata imme- 
diatamente ‘in una fase di calma, ha 
mantenuto il medesimo tono sino ad 
oggi. Un confronto fra i listini di borsa 
di fine 1939, fine 1940 e fine 1941 dimostra 
la piena vittoria su ogni tendenza spe- 
culativa, segnando oggi tutti ì titoli 
azionari’ lievi regressi e maggiorazioni 
non attribuibili alla congiuntura di guer- 
ra. La domanda e l'oiferta corrispondo- 
no quasi del tutto ad effettivi acquisti 
@ vendite. In tal guisa si sono raggiun- 
ti due obiettivi: quello di stabilizzare il 
mercato finanziario, e l'altro di far de- 
fluire le disponibilità attuali ed i nuovi 
risparmi dal settore azionario a quello 
dei titoli pubblici. 


* Soddisfacente situazione petrolifera 
in Germania. DI tanto in tanto afflora 
sulla stampa anglosassone qualche illu- 
soria speranza sulla possibilità di rifor- 
nimento di carburanti liquidi da parte 
della Germania. £ una vana chimera. La 
situazione petrolifera tedesca, appare 
più che mai soddisfacente. A' prescin- 
dere dal contributo della Romania la 
cui produzione ascese nel 1933 a tonn. 
6,06 milioni, vi è da aggiungere che la 
Germania può contare su molte altre 
risorse, oltre che sull'aumentata pro- 
duzione interna, che prima dell’attuale 
guerra ammontava a circa 600 mila ton- 
nellate. Un dato di fatto non irrilevante 
è intanto quello delle importazioni te- 
desche, che nel 1997 ascesero a tonnel- 
late 752 mila di petrolio non raffinato 
€ a tonn, 1.058.000 di benzina. 

Ma a parte queste considerazioni non 
sì deve dimenticare che la Germania oc- 
cupa, in fatto di produzione di benzina 
sintetica, uno dei primi posti del mon- 
do. A ciò devesi aggiungere la pro- 
duzione petrolifera della Marca orien- 
tale, del pozzi di Joslo, di Drohobyce e 
di Stanislao dell'ex Polonia, oltre della 
zona di Pechelsbromm nell'Alsazia. 

Non altrettanto soddisfacente sì pre- 
senta la situazione petrolifera della Gran 
Bretagna, il cui approvvigionamento è 
fondato esclusivamente sul trasporto via 
mare. È infatti noto che allo scoppio 
dell'attuale guerra le 435 navi cisterna, 
che oggi si trovano in buona parte In 
fondo al mare, non erano sufficienti al- 
l'approvvigionamento di petrolio delle 
isole britanniche. Né l'Inghilterra può 
sopperire con la produzione interna, es- 
sendo ben noto che essa può contare 
solo sugli schisti bituminosi scozzesi e 
sulla fabbrica di benzina sintetica di 
Birmingam. 


* La Marina mercantile degli Stati 
Uniti. In base a recenti statistiche uffi- 
ciali, la marina mercantile degli Stati 
Uniti alla fine di giugno 1941 compren- 
deva 1168 navi per tonnellate 6.840.000 
lorde, in confronto a 1402 navi per ton- 
nellate 8.180.000 al primo ottobre 1939. 
Essa ha dunque avuto un regresso del 
16 per cento. La ragione di ciò consiste 
nel fatto che molte navi sono state 
trasferite dal servizio mercantile alla 
marina da guerra ed anche perché mol- 
to naviglio è stato trasferito sotto ban- 
diera estera. 

La maggiore diminuzione, si era avu- 
ta per navi da carico la cui consistenza 
era diminuita di 853 unità per 4.140.000 
tonnellate lorde a 716 per 3.560.000 ton- 
nellate. Le navi cisterna che erano di- 
minuite di 27 unità, essendo passate a 
358 per. 2.590.000 tonn. Le navi miste era- 
no diminuite di 70, ssendo passate a 
84 per 680.000 tonn. ‘lorde. 

Naturalmente, si è verificata una no- 


tevole riduzione del naviglio in disar- 
mo che, al 30 giugno 1941, era costituito 
da 31 unità per 139.)00 tonn. lorde in con- 
frònto a 263 navi per 1.450.000 tonn. lor- 
de. a settembre 1939. 

Sulla costruzione di navi mercantili 
negli Stati Uniti le notizie sono alquan- 
to contradditorie e talvolta incomplete. 
Secondo una nota rivista marittima di 
Nuova York, un primo programma ma- 
rittimo degli Stati Uniti riportava per 
il 1941, un totale di 195 navi per tonn. 
1.156.000 complessive; se non ché dopo 
qualche tempo nuove ordinazioni furo- 
no date, per 184 navi, di cui 72 navi ci- 
sterna, rapide di grossa portata, por- 
tandoci un totale di 379 navi. Per !l 
1942 il programma della marina mer- 
cantile nordamericana considera un ton- 
nellaggio di 3.500.000 e per il 1943 di 5 
milioni. Ma sarà possibile tutto ciò? 
Sembra di no, quando si consideri che 
nel 1937 gli Stati Uniti possedevano s0l- 
tanto 9 cantieri con #4 scali per co- 
struzioni marittime. 


* La struttura finanziaria giapponese. 
Secondo calcoli ufficiali giapponesi la 
guerra nippo-cinese è fino ad ora costata 
circa 22 miliardi di yen. È evidente 
che le spese debbono essere considerate 
in continuo aumento. Da parte sua il 
Governo nipponico non ha mancato di 
sfruttare tutte le fonti fiscali a favore 
della guerra; con l'aumento delle im- 
poste di consumo e delle tariffe ferro- 
viarie del 30 per cento esso oggi tende 
ad aumentare il gettito a favore delle 
Casse dello Stato e ad eliminare allo 
stesso tempo l'eccesso di capacità d'ac- 
quisto della popolazione. La rivista 
Bank Archiv rileva che il Giappone 
ha potuto dare la chiara dimostrazione 
di essere in grado d'affrontare qualsiasi 
situazione, solamente disciplinando la 
propria economia e le proprie finanze. 
L'aumentata pressione fiscale non è sin- 
tomo di pericolo, bensi è la prova che 
i circoli responsabili nipponici sono de- 
cist a mantener salda la struttura fi- 
nanziaria del Paese. 


* L'economia spagnola durante il 1941 
L'attività economica spagnola nel 1941 
è stata caratterizzata da un. continuo 
sforzo fatto dallo Stato per eliminare 
per quanto possibile le tristi conseguen- 
ze della guerra civile. Il lavoro svolto 
è stato durissimo anche perché la si- 
tuazione generale del momento e quella 
spagnola in particolare, a causa del 
blocco inglese, non sono tali da agevo- 
lare il lavoro di ricostruzione di uno 
stato recentemente colpito da una guer- 
ra interna di distruzione. 

Tuttavia il Governo, con una serie di 
provvedimenti adeguati, e fra questi di 
somma importanza con la creazione dei 
24 sindacati nazionali, è riuscito a risol- 
vere i problemi più urgenti e a creare 
le premesse per una ulteriore sistema- 
zione economica del Paese, 

Nel campo industriale va posta in ri- 
lievo la costituzione dell’« Instituto Na- 
cional Para Las Industrias » a cui sono 
stati deferiti tutti i problemi concer- 
nenti questo ramo di produzione. È 
stata inoltre fortemente potenziata l'in- 
dustria delle fibre artificiali che impie- 
ga come materia prima la paglia. Grazie 
all'aiuto italiano e germanico la produ. 
zione di fibre artificiali è stata nel pri- 
mo anno di 9 mila tonnellate e sarà nel 
terzo di 27 mila tonnellate. Anche gran- 
di cure sono state dedicate all'industria 
dell'azoto e del fertilizzanti sintetici, 
sebbene in questo ramo sì sia ancor lun- 
gi dalla meta prestabilita. 

Il raccolto granario del 1941, rispetto a 
quello dell’anno precedente è stato il 
seguente: frumento 29,7 (21,6) milioni di 
quintali, segale 4 (3,5) milioni di quin- 
tali. Nonostante l'aumento, la iistribu- 
zione del pane è stata però alquanto 
scarsa. Il raccolto d'ottobre ha segnato 
un miglioramento del 25 per cento. Fra i 
problemi che il Governo Spagnolo ha af- 
frontato in pieno — sempre allo scopo di 
potenziare l'agricoltura — va annovera- 
to quello del latifondo che ormai si ay- 
via alla sua soluzione finale. 

A causa della situazione generale e 
della scarsa offerta sì è avuto in Spa- 
gna un continuo aumento dei prezzi, no- 
nostante l'agricoltura continui a lamen- 
tare l'impossibilità di esistenza qualora 
dovessero essere mantenuti i prezzi as- 
segnati. Gli stipendi sono stati aumen- 
tati del 50 per cento di quello ch'è l’at- 
tuale effettivo costo della vita. I disoc- 
cupati, che al principio dell'anno erano 
circa 520.000, sono molto diminuiti allo 
scadere del'periodo contemplato. Buo- 
na parte di essi sono stati assorbiti dal- 
la Germania. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il Ministro dell'Educazione Nazio- 
nale, circa il problema degli onori resi 
da reparti inquadrati della G. I. L. alle 
autorità scolastiche, ha chiarito che, 
« non potendo praticamente scendere ad 
una particolare regolamentazione delle 
infinite situazioni chie possono nella real- 
tà presentarsi in materia, si deve affer- 
mare il principio che in linea di mas- 
sima un reparto omogeneo di studenti 
di qualsiasi ordine e grado di scuola, 
in occasione di manifestazioni della G. 
I. L., è tenuto a rendere gli onori ai 
Provveditore agli Studi ed al Corpo in- 
segnante inquadrato. In occasione di 
manifestazioni scolastiche gli onori van- 
no resi ai dirigenti della scuola nel cui 
interno si svolge la manifestazione. 
avendo cura però che i reparti siano ai 
comando di ufficiali di grado inferiore 
a quello dei predetti dirigenti ». 


* La settimana scorsa sì sono svolte 
ad Asiago le gare per Avanguardisti e 
Balilla Moschettieri valevoli per il V 
Campionato Nazionale Sport Invernali e 
per il I Raduno Invernale. 


LA SCURE 


(Disegni di Lina mò) 


DPARGENTO 


: Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


— Eccoli! — gridò improvvisamente il droghiere Pitt. 
XX V Un motoscafo era apparso fra bianche spume. Si indovinavano a 
bordo gli uomini di Kalì, L'imbarcazione diminul progressivamente 
la sua velocità, fino a fermarsi ad un centinaio di metri dalla « Mariagrazia » 
— Sapagar, che cosa vedi? — disse Federico Wolf, socchiudendo | grigi occhi 

un po' miopi. 

— Col vostro permesso... sollevano una pertic 
sitivamente la bandiera di Kalì. 

— Descrivila, Sapagar. = 

— Signor Sandokan, è nera. Con disegni bianchi se non vi dispiace. Zitto, si- 

. gnor Sandokan, ora Suyodhana vi parla con un imbuto. Io sempre sostengo che 
‘questo nuovo sindaco è un porco... signori fratellini, ecco che ne prepara un'altra 
delle sue. 

La voce della Tigre dell'India, 
Mal* a andokan, Tremal Naik, Yanez e Sapagar! L'ora è venuta! Siamo in dieci 
contro quattro; il fior fiore degli strangolatori del Borneo contro un ‘assoluta 
minoranza di tigri di Mompracem, indebolite dal digiuno e dalla sete. ah ah 
mi fate ridere! Ogni resistenza è inutile. Disponiamo di un moderno e veloce 
Wescello.. arrendetevi a discrezione, se non volete l'abbordaggio, il saccheggio, 


la mort 


i pugni e si irrigidi. 
Federico Wolf strinse i pugni e si Iri8i8ì in, _ mu sai farlo 


— Rispondi con uno sberleffi li 

— Onorato, signora Tigre — disse gongolando il droghiere Pitt. 

Si rassettò la giacca e il colletto, arrotondò le guance, aspirò profondamente, 
accademico ma non lezioso, un memorabile 


juindi lulò uno sberleffo di gala, 
o di grasià e di forza, un classico dello sberleffo. Droghiere Pitt, 


tu potrai emettere eccellenti sberleffi nel fervore di un banchetto elettorale, 0 


jone campestre sulle rive del nostro bel fiume 
ca o dl o dal digiuno e dalla sete, dal pericolo 


in: ma uno sberleffo come questo, nai 
MSI ma UO non lo realizzerai mai più. E frattanto la Tigre della Malesia era 
a itava i pugni e gridava: 
Si eno, A Afofieremo! Uomini del praho, tutte Je munizioni 
sul ponte! Mostriamo a Suyodhana come sanno battersi le tigri di Mompracem... 
ah Karen, buffone! 

TI sole, già semispento all'orizzonte, 
dere questa scena. Reti, botticelle, nasse, 
gono accatastati sul ponte, mentre il vascello di 
Ecco, 1 thug sono ormai a venti metri, a dieci. & 

‘da Antonio Turink che ss ; 
a schiacciato dnsenpe Dover, il giudice Grieg, 11 giocoliere Flapp e sì 
QIoDPa ni en indo bastoni e facci di seta nera; rifto orgogliommente ra 
Hug, altigelmo € imbronciato, si staglia nell'azzurro Tommbto Nerin, nisba 
Pasi tutti i suol uomini Indossa giacca nera e irreprensibili pintaio : 


signora Tigre... innalzano po- 


bianca e stridula nei toni alti, risuonò sul 


il bigio cappello duro delle personalità di Rennox, un candido colletto inami- 
dsto; In questo momento egli si guarda intorno per assicurarsi che il mare è 
deserto, poi rapidamente cava di tasca una collana di volgari grani gialli, la 
collana da fiera che inutilmente offrì un giorno al meticcio Sapagar, e ton 
ostentazione se ne adorna. 

Quasi contemporaneamente Sandokan esclama 

— 1 nostri turbanti, Sapagar 

Terribili a vedersi. Wolf, Stevens e Snubb inalberano il loro sontuoso. co- 
pricapo di bende, che li fa vagamente somigliare a doloranti malati di erisi 
pela; è a questo punto gli avvenimenti precipitano. Il vascello del thug accosta 
a cinque metri, a tre... il giocol Flapp alza un braccio... cide qualcosa sul 
praho, Uno scopplo, una nuvoletta di fumo. Sandokan, Yanez e Tremal Naik 
sono a terra, ‘ansano come officine; il solo Sapagar è spiritualmente sopravvis- 
suto e dice: 

— Santi del cielo! Signori fratellini, non avvilitevi così di fronte al nemico se 
non vi dispiace. 

— Sapagar, è una bomba. 

— Sì, signore Tigri, ma positivamente innocua. lo col vostro permesso so be- 
nissimo di che si tratta, dato che chiunque può fabbricurne con poca spesa 
come vol mi insegnate. Si fanno cartoccetti di polvere pirica e di sassolini, sì 
legano stretti nel modo più assoluto e !ndiscutibilmente essi scoppiano all'urto, 
più o meno. Signor Sandokan, rialzatevi per piacere, io senz'altro apro il fuoco 
da parte della Scure, e chi s'è visto s'è visto. 

Il droghiere Pitt afferra una pila di nasse e ln rovescia mollemente; col ge- 
sto di un seminatore, sul motoscafo che in questo istante ronfa sotto bordo. Tre 
bigi cappelli duri volano via, tre nasse li sostituiscono, non senza grazia, sul 
cranio lucido di altrettanti thug; scagliata dall'imperturbabile Yanez, una botti- 
cella manca per poco Suyodhana, gli sfiora una spalla e si fracassa sulla prua. 

— Ah canaglia, tu eccedi! — strilla Tommaso Karen, tentando vigorosamente 
di rimettersi in equilibrio, e addivenendo infine al compromesso di sedersi sui 
talloni, con la vaga pretesa di averlo fatto spontaneamente. 

— Col vostro permesso, attenzione! — raccomanda nello stesso istante il dro- 
ghiere Pitt. — Io rispettosamente avverto amici e nemici che viene gente! 

— Gli inglesi! — borbotta Suyodhana, sottraendosi alla traiettoria di una tar- 
diva bottiglia, lanciatagli da Tremal Na‘k 

Una vela si avvicina, infatti. Tigri di Mompracem e Strangolatori del Bor- 
neo si sforzano di assumere atteggiamenti piacevoli e disinvolti, fingono un 
animato coi le colloquio fra i due equipaggi. Turbanti, lacci e bastoni sono 
scomparsi. L'imbarcazione straniera — gitanti, forse: sì odono a bordo canzoni 
e voci allegre — passa e scompare nel crepuscolo. La tregua si protrae per 
qualche minuto; il nostro grande proprietario terriero Giuseppe Dover la rom- 
pe d'improvviso gridando: 

— Ehi dal praho! Prendete questa! 

Una innocua bomba esplode rumorosamente fra le scarpe del dottor Stevens; 


ro 


ee 


i sassolini gli pizzicano le gambe, l'imperturbabile Yanez spicca un salto e ri- 
cade sui piedi del valigiaio Snubb, strappandogli un grido atroce. Così è que- 
sta guerra, scusate. Conviene tener d'occhio il droghiere Pitt, che è salito sul 
parapetto e vi si bilancia pericolosamente, sostenendo sulle braccia alzate una 
aggrovigliatissima rete. — 

— Col vostro permesso, signore tigri.. — esclama giubilante l'infernale me- 
ticcio. — Io rispettosamente vi domando se non è il caso di farla finita in un 
colpo solo con tutto questo Borneo. 

La rete precipita sui sottostanti adoratori di Kalì, li ricopre come una zan- 
zariera. I thug che combattevano in piedi perdono irreparabilmente l'equilibrio 
e. tuttora impigliati nelle solide maglie, piombano in mare. Il motoscafo sban- 
da, la rete ne spazza l’intero equipaggio; da Suyodhana a Flapp, tutti gli ado- 
ratori di Kalì si dibattono imprecando nelle acque tiepide. 

— Sapagar, un bacio — esclama la Tigre della Malesia, assordato da fanfare 
di vittoria. È 

Ma è un momento. Digiuni da ventiquattro ore, bruciati dalla sete, questi eroi 
hanno consumato nella furibonda lotta le loro ultime energie. Il droghiere Pitt 
è il primo ad abbandonarsi sfinito sul ponte; Sandokan e Tremal Naik purtrop- 
po lo imitano. Invano l'imperturbabile Yanez li scrolla e scientificamente li 
schiaffeggia: essi lo guardano con ebeti sorrisi; hanno visioni, forse. Dottor 
Stevens, tu rimandi indietro le lacrime e ogni speranza. Fai qualche passo, ac- 
cendi l'ennesima sigaretta del portoghese Yanez, e ti sporgi dal parapetto. Bene 
0 male i thug hanno riguadagnato il loro battello, e sorpresi dal silenzio che 
regna sul praho si consultano bisbigliando. Dottor Stevens, tu esegui uno stan- 
co saluto con la mano e mormori: 

— Acqua, Suyodhana. Da bere per carità. Ci arrendiamo. 

L'imperturbabile Yanez getta fuori bordo la scaletta di corda, arretra lenta- 
mente, si accascia presso i suoi fratellini Tremal Naik e Sandokan, gli occhi alle 
stelle che nascono. 


Nel sottoponte della « Mariagrazia » le due Tigri erano di fronte. 

In silenzio Suyodhana attese che gli uomini della Scure vuotassero due bot- 
tiglie di acqua minerale e mangiassero tartine di prosciutto; poi alzò «una mano 
e disse: 

— Basta così. Legateli. . 

Il dottor Stevens sussultò. 

— Che significa? — disse. — Noi eravamo vincitori. Ci siamo arresi per la 
sete e per la fame. Non puoi trattarci così, Suyodhana. 

— Farò quel che voglio. 

— La Scure non agirebbe così al tuo posto. 

— La Scure è morta. 

Sandokan taceva. Tremal Naik era di pietra. Il solo meticcio Sapagar sferrò 
un calcio nel vuoto, quando lo legarono. 

— Parliamo, Sandokan — disse la Tigre dell'India. 

— Parla. 

— Un giorno io feci parte della Scure. Poi tu mi accusasti di voler toglierti 
il comando. Era vero. Ma chi, di noi due, meritava effettivamente di coman- 
dare agli uomini della Scure? 

— Non ti rispondo. 

— I fatti ora dimostrano chi era il più degno. Tu alla testa dei tigrotti, io 
alla testa dei thug, abbiamo combattuto. Con quali risultati? Tu avevi il sin- 
daco Brin. Brin.non è più sindaco. Per prendermi la baiadera Drama, tu l'hai 
comprata con denaro inglese. Io invece ho avuto. Flapp, Well e Sambigliong. 
Conosci Sambigliong? Eccolo, 

Il giudice Grieg, che fino a quell’istante si era tenuto nell'ombra, si avanzò 
prillando. 

— Voi, Eccellenza! — balbettò Federico Wolf. 

—Ossequi. Vi riverisco — disse incantato il droghiere Pitt. — Io sulla mia 
coscienza non l'avrei creduto e quel che è giusto è giusto, 

— Silenzio Sapagar, o ti faccio imbavagliare — continuò Tommaso Karen. — 
Dunque Sandokan, uomini come Sambigliong hanno trovato in me il loro capo. 
È evidente che hai voluto ostinarti a conservare un posto che non era il tuo. 
La Tigre della Malesia: ti piaceva questo nome, ‘e sai pure. Ma la Tigre del- 
l'India ti ha battuto a Mompracem e ti ha battuto a Labuan, È finita, Sando- 
kan. Prendete Surama, se vi riesce. 

Suda, Federico Wolf, suda. Tu soffochi un grido, e sibili: 

— Labuan? Surama? Come lo sai? 

Senza rispondere Tommaso Karen si chinò sul valigiaio Snubb, gli sbottonò 
la giacca, gli aprì la camicia sul petto. 

— Guarda, idiota — disse mettendo a nudo l’immagine di Kali. — Costui ha 
parlato. 

Silenzio. La maschera di sofferenza che apparve sul volto di Federico Wolf 
non fu mai vista a Rennox, neppure dopo i memorabili tracolli borsistici del 
1926. 

— Suyodhana, ascolta — disse la Tigre della Malesia. — Farò tutto quello 
che vuoi, ma, da uomo a uomo, non rifiutarmi ciò che ti chiedo. Liberami, una 
mano, soltanto una mano. 

A un cenno di Karen, il giudice Grieg disfece i nodi che stringevano i polsi 
del prigioniero. Federico Wolf si voltò sul fianco, verso il valigiaio Snubb che 
gli giaceva accanto immobile, e lo schiaffeggiò due volte. 

I thug erano chini su di loro come su un forziere. Gli occhi di Snubb si chiu- 
sero. 

— Hai ragione, Wolf, ma io ho resistito finché ho potuto — mormorò il sor- 
prendente valigiaio. — Tu non sai come mi trattarono. Viva la Scure! 

Il meticcio Sapagar piange e ride; lo stesso Suyodhana si morde il labbro os- 
servando questi eroi; la quarta notte di Labuan comincia così a consumarsi, 
come un profumo. 


— Ti abbiamo debellato, Sandokan — disse Tommaso Karen. — Hai perduto 
l’ultima e la più bella battaglia. 

Esprimendosi in questi termini egli passeggiava assorto nel sottoponte, e ado- 
perava inconsciamente lo stesso tono di voce con cui soleva dettar lettere d'af- 
fari nel suo imbottito studio di Rennox. 

— Non dico che non vi siate difesi coraggiosamente, ma il vincitore sono io. 
Abbandonerete Labuan, e il vostro Kammamuri non avrà Surama. Potrei colare 
a picco il tuo praho, Sandokan; oppure tenervi qui prigionieri per un mese. In- 
vece vi rimorchierò fino a Labuan, e vi lascerò ritornare alle vostre case, que- 
sta stessa notte. Ma a quali condizioni? 

— Lo immaginavo — disse la Tigre della Malesia, con un sorriso sprezzante. 
— Un ricatto. 

— Bada come parli, Wolf 

La Tigre dell'India aggiuns 

— Si tratta dei giusti tributi al vincitore. E legge di guerra. Che cosa paghe- 
rete per îl vostro riscatto? 

— Denaro, forse? — disse Aurelio Snubb, alla cui formidabile avarizia po- 
trebbero essere intitolate vie e piazze di Rennox. — Non capisco. 

— Pagherete questi insulti, e subito — fu la risposta della Tigre dell’India. 
— Ciascuno di voi conserverà l’indelebile ricordo della disfatta di Labuan. Flapp, 
agisci. Stampa l'immagine di Kalì sul petto di questi insolenti! 

— Io ne ho già una — gemette Tremal Naik. 

— Ne avrai una seconda — ruggì Suyodhana. 

Il giocoliere Flapp balzò anzitutto su Federico Wolf. Colmo di una dilagante 
gioia, egli si contorceva, gesticolava, squittiva. 

— Vi ricordate, signore? — bisbigliò. — Fu una mattina, sui prati di Redford. 
Voi veniste, Pitt portava un carretto. Il mio leone, Pitt. Lo senti ridere? Ah ca- 


replicò arrossendo l'industriale Tommaso Karen. 


naglia, non sputare. 

— Sapagar, i thug ci guardano — disse stoicamente Federico Wolf. — Dobbia- 
mo mostrare chi siamo. 

Così è questa guerra. Il petto incavato di Pitt impietosirebbe chiunque ma 
non te, Flapp. Questo lavoro si chiama vendetta, è amaro e ubbriacante, tu lo 
godi e lo soffri come l’amore. I tuoi aghi sono diventati sensibili come se fos- 
sero la continuazione dei tuoi nervi; quando una goccia di sangue appare sul 
petto di Wolf o di Pitt tu la guardi come una gemma. Ah Flapp, se il tempo 
fosse una macina di mulino rotolante su un pendio, tu ti ci getteresti contro 
per fermarlo. Flapp, nessun artista ha mai lavorato come tu lavori, perché nes- 
sun artista ha mei amato quanto tu odii, e questo è tutto. 

Disse Suyodhana: 

— Ancora una volta, Sandokan, che cosa pagherete per il vostro riscatto? 

Disse il droghiere Pitt: 

— Ah signore, io rispettosamente vi faccio notare che nei vostri panni senza 
nessun dubbio mi vergognerei. Voi come Borneo e tutto il resto ancora non 
siete sazio di questo abuso? 

— No — replicò la Tigre dell'India. — Sapagar, Tremal Naik, Yanez e San- 
dokan, è nel vostro maledetto orgoglio che voglio colpirvi. Se vi dicessi che 
per liberarvi esigo la consegna della Scure d'Argento? 

— La mia risposta è no! — strillò Federico Wolf. — Del resto è inutile: nep- 
pure se tu avessi ‘un mio ordine scritto, uomini come Perkins, come Barrett @ 
come Brin, che io ho lasciato a custodia delle Grotte Ardenti, ti consegnereb- 
bero la Scure! 

Disse Suyodhana 

— Può anche darsi. Forse non mi piace prendervi così la Scure. Noi ve la 
strapperemo a Mompracem, quando conquisteremo le Grotte per farne il tem- 
pio di Kalì. Il giorno è vicino. 

Quell'uomo tremendo appoggiò un piede sulla tonda pancetta di Federico Wolf, 
restò per un attimo assorto, poi disse ai thug: 

— Scioglieteli. Detterò le mie condizioni irrevocabili. Le ascolteranno in piedi. 

S'era levata una brezza leggera. Un ricciolo di vento scendeva ogni tanto nel 
sottoponte del praho, sfiorava gentilmente le brucianti passioni di quei malesi, 
spariva frusciando. 

Disse lentamente Tommaso Karen: t 

— Il prezzo che esigo per il vostro riscatto è: Primo: votazione favorevole, da 
parte delle Tigri di Mompracem che sono anche consiglieri cofhunali di Ren- 
nox, per la proposta che in qualità di Sindaco io presenterò alla prossima se- 
duta 


‘he proposta? — disse il dottor Stevens, 

— La costruzione di un ospizio intitolato al mio nome — sì degnò di specifi 
care il vincitore. 

— Un momento! — esclamò Federico Wolf. — Queste sono faccende inglesi, 
che non hanno nulla a che fare con... O) 

— Arrangiati, Wolf. O tu accetti, impegnandoti con parola d'onore, o io vi 
chiudo legati e imbavagliati qui dentro, e abbandono il praho in alto mare. 

— Accetto con parola d'onore. E poi? 

— Seconda condizione: vi prenderemo i vostri turbanti come trofeo di guerra. 

— Accettiamo. C'è altro? 

— Terza ed ultima condizione. Wolf, ti ricordi quando mi hai fatto correre per 
tutta Rennox, inseguito da un leone? Ebbene, Tigre della Malesia, tu ora mi 
pulirai le scarpe! 

— Le scarpe? 

— Le scarpe, Wolf. 

— Karen! 

— Sì, Wolf: prendere o lasciare. 

Silenzio. Passerai anche sotto questo giogo, Sandokan? Yanez e Tremal Naik 
ti voltano le spalle per non vedere le tue pupille opache; il meticcio Sapagar 
ti guarda come i santi in chiesa, e forse capisce soltanto ora la religione. L'at- 
tenzione dei thug è spasmodica; forse odono un tamburo rullare. 

— Presto, Sapagar, le spazzole e il lucido — disse improvvisamente la Tigre 
della Malesia. 

Lustra, Sandokan, lustra. Le notti di Labuan si consumano rapidamente, co- 
me un profumo, e tu vuoi essere libero presto, presto. Dalle tue tempie grigie 
il sudore gocciola; forse vi si mescola qualche lacrima, forse no. Nelle fabbriche 
Wolf di calzature tu passi fra siepi di operai come un piccolo re; e adesso? Per 
queste impervie, favolose strade malesi tu sei arrivato alla mortificazione del- 
l'orgoglio, e non so che farci. 

— Forza, Sandokan, falle brillare — esclama la Tigre dell'India. 

La sua stridula risata dilaga sui selvaggi applausi dei thug, irrompe sul mare e 
sale alle stelle. 


Strangolatori del Borneo e Tigri di Mompracem si separarono sul molo di La- 
buan, in questo strano modo. 

— Siete liberi, signori — disse Suyodhana. — Scusate se abbiamo abusato del- 
la vostra pazienza. Ci rivedremo nell'isola, e grazie. 

Esitò un attimo, poi si avvicinò a Federico Wolf e aggiunse: 

Voglio riconoscere che la vostra difesa del praho è stata magnifica. Ascol- 
ta, Sandokan. Prima che io faccia delle Grotte Ardenti un bivacco di thug, vuoi 
passare con tutti i tuoi uomini tra le file degli Strangolatori? Potrai essere il 
mio braccio destro, Wolf._ 

Fu un attimo. Qualche metro separava i due formidabili antagonisti. Piccolo 
e grasso, Federico Wolf prese la rincorsa, saltò. Non diversamente avrebbe fatto 
per cogliere una pesca dal ramo; e l’impresa riuscì. Il suo morbido pugno colpì 
Tommaso Karen alla mascella e lo fece vacillare. 

— Questa è la mia risposta — disse ansimando la Tigre della Malesia. — E 
ti aspetto alle Grotte, canaglia! 

Qualcuno passava. Tremal Naik e l’imperturbabile Yanez trattennero Sando- 
kan; i thug immobilizzarono Suyodhana. 

— Dominatevi, signori — disse guardandosi intorno il giudice Grieg. — Il se- 
guito di questa discussione è rimandato... semplicemente rimandato. Buona sera. 

Stranissima guerra, incomprensibile per chi ne ignorasse i canoni e lo stile: 
comunque i thug si allontanarono per un viottolo di luna, e gli uomini della 
Scure restarono soli, alfine. Il valigiaio Snubb fu il primo a riscuotersi. 

— Wolf, dobbiamo tornare subito a casa — disse. — Il diavolo sa che cosa sta- 
ranno pensando le nostre mogli di questo ritardo. Quel che è stato è stato, nc 
riparleremo lunedì mattina. 1 

— No — replicò la Tigre della Malesia, col suo fono più reciso. — L'ultima 
parola non è detta, Tremal Naik. Abbiamo ancora qualcosa da fare a Labuan. 
Yanez, noi non ritorneremo a Mompracem senza Surama! 

— Come vuoi, Sandokan, io non ho a casa donne che mi aspettano — disse 
tranquillamente il Rajah delle Grotte Ardenti. — E neppure Sapagar, credo. 

— Io col vostro permesso lo escludo in modo assoluto, — dichiarò allegramen- 
te il droghiere Pitt — dato che mia sorella Clotilde si è abituata alle mie as- 
senze come voi mi insegnate, e a questa ora ha chiuso da un pezzo la bottega 
per andare a dormire. Signor Sandokan, io nonostante tutto mi affretto a gri- 
dare viva la Scure e avanti con questa Surama! 

— Spiacente ma non posso restare — disse il valigiaio Snubb con visibile or- 
gasmo. — Tu non conosci mia moglie, Wolf. 

— Idiota — disse Sandokan. — Tu non conosci il mio piano. Nella mia villa 
esiste un telefono, o no? Chiamerò immediatamente mia moglie e la informerò 
che tu e io siamo venuti a Tower per un affare importante. Un guasto al motore 
ci ha impedito di ripartire stasera, non potremo ritornare che domattina presto. 
Mia moglie avvertirà la tua, e per quel che riguarda gli inglesi siamo a posto. 


D'accordo? 
GIUSEPPE MAROTTA 


(Continua) P 
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RIVIERA LIGURE 


Clima dolcissimo anche in inverno 


PEGLI - ARENZANO - COGOLETO - VARAZZE 
CELLE LIGURE - ALBISOLA MARINA - SAVONA 
SPOTORNO - NOLI - FINALE LIGURE - PIETRA LI 
GURE - LOANO - ALBENGA - ALASSIO - LAIGUEGLIA 
DIANO MARINA - ARMA DI TAGGIA - IMPERIA 
SAN REMO - OSPEDALETTI -. BORDIGHERA 
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INFORMAZIONI: ENTI PROVINCIALI PER IL TURISMO DI GENOVA, 
SAVONA, IMPERIA E TUTTI GLI UFFICI VIAGGI 
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j 


CRONAC 


Riccviumo dai soliti. giornati, 
in questi versi magri e disadorni, 
un sunto del fattacci principali 
uccaduti net mondo in sette giorni, 
svvertendo il lettore che di nostro 
Di son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


Dal trentuno gennaio è consentito 
sottanti il dolce con ta frutta: it pomo 
fu in altri tempi il frutto profbito, 
Che per disgrazia fece gola all'uomo; 

almeno pel ghiottone, 

{l frutto proibito oggi è iL marrone 


mutono | gusti 


Un istituto d' 
con una in 
consente in Nuova Yo: 
d'a 
Chi. sa 
il Presidente ne trarrd profitto? 


sstcurazioni, 


jativa cesal opportuna, 
ke (e fa affaruni) 
curersi contro la sfortuna. 


e, entrato in guerra a capofitto, 


RE-PER TUTTE 


Poîché il risparmio, în questo tempo in- 
si va cercando in tutte le maniere, [grat 
anche gli Steti Uniti hanno adottato 
l'ora legate, il che ci fa placere: 
in tutto il mondo — adesso si dirà — 
c'è otmeno un'ora... di legalità. 


1igeer 


STRATEGA 


Are i”. 
G 


Con una cerimonia commovente, 
due sordomuti sposano a Ferrara 
saran molto felici e certamente 
qualcuno invidia quell coppia rara, 
ché, sorda e muta lel lui muto e cordo, 
cca il segreto per andar d'accordo! 


“MA 10 SONO UN/ vi 


COMMERCIANTE - appartenuto al primo Buonaparte. 
è fugyito di casa, una mattina, 


DO - BE'. MI AVETE ed è scomparso... Invece, in ogni parte. 
cll3) AGGREDITO di... scimmie di quel sommo, per disdetta, 


ne abbiamo in quantità {vedi vignetta). 


- TANTE VOLTE) i 
ANTI A AME Vel, Ct ne, 


Im questa età bizzarra e un po' confusa 


pa un pappagallo, in Argentina, 


la nostalgia dei calci è assai diffus 


A Mitono un signore, l'altra notte, 


E 
ha scambiato per ladro un cittadino non 
e gli ha assestato un cumulo di botte, Lorrrosnase| 


Si seppe dopo ch'era, quel meschino, 
un commerciante rieco e molto attivo; 
l'equivoco ci fu, ma... relativo. 


LE RUOTE 


Leggiamo che fra $ negri del Brasite 
esiste il matriarcato solamente, 

comandi |l sesso femminile: 

ta niente. 


ossia, 
l'uomo lavora ma non cs 
Però, c'è quatche negro brasiliano, 


compreso il sottoscritto, anche a Mi- 
[lano, 


Alcuni giorni or sono è morto il prete 
di Ratanà, 
lasciando al mondo, come già s 
disputati dal suol, tre milioncini 
Dite, signori miei, quet che vi pare; 
ma saper far miracoli è un affare. 


iluseppe Gervasi 


pete, 


Allora, 


com la fine di gennaio 
care signo! 


e dolciumi più 


Un uomo come me, semplice e gaio, 
a un tal decreto non può dar valore 
fortunatamente, 


conosco un dolce, 


dolce... far 
Iniente! 


che non mancherà mai 


ALBERTO CAVALIERE 


Diregni di Guareschi) 


È dilfic'e dare ai bimbi un'abitudine 
« Ma è facilissimo abituerli 


costante. 
al dentifricio ALBA RUMIANCA 
di sapore squisito. 


IL DENTIFRICIO 


CHE PREVIENE EFFETTIVAMENTE LE INFEZIONI DENTARIE 


—— rr 
« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
A: Ufficio Vendita Patinate - Milano 


nita dalla S. 


Le varle prove in programma sono state presenziate 


da Gerarchi dei P. N. F. e della G. I. L. 

La classifica generale ha veduto al primo posto, per 
ll V Campionato Nazionale per. Avanguardisti. il Co- 
mando Federale di Sondrio con punti 851; al secondo 
Aosta, con punti 404; al terzo Torino, e quindi Vicenza 


e Belluno. Per il I Raduno Invernale per Balilla Mo- 
schettierì, 1" Vicenza, p. 380; 2* Sondrio, p. 365: 2" Aosta 
p. 340, quindi Verona e Trento. 


CINEMA 


* La Incom ha messo in cantiere Îl primo disegno ani- 
mato Italiano: Nel paese dei ranocchi, con la regia 
di Antonio Rubino. È già pronto l'impianto tecnico 
della ripresa fotografica, su progetti originali del Prof. 
Pensuti, impianto che comprende cinque piani per la 
ripresa stereoscopica e corrisponde a quello che in 
‘America si chiama «multiplan ». È stata anche com- 
pletata l'installazione per speciali effetti luminosi. Que- 
sto primo cortometraggio che la Incom realizza attra- 
verso il ‘Reparto Disegni Animati sarà girato con pro- 
cedimento sistema Agfacolor; avrà la durata di 9 mi- 
nuti e sarà seguito da altri già allo studio. 

Nel paese dei ranocchi narra una vicenda fiabesca che 
si svolge appunto, tra ranocchi. Il protagonista del» 
fiaba è un ronocchietto chiamato « Tardino » perché 
giunge sempre ìn ritardo sugli altri ed è in ritardo 
perfino nel periodo della metamorfosi; quando gli al- 
tri già hanno perso la coda, « Tardino » l’ha ancora... 
Ma « Tardino » troverà la sua anima gemella; la « Ra 
nocchietta blu », e a « Tardino » sarà riservata la gioia 
dell'amore. Il film conterrà alcune sequenze di parti- 
colare interesse artistico e tecnico, come la vestizione 
della « Ranocchietta blu» per il matrimonio, la ceri- 
monia al levare della luna, ecc. 


* È terminata la lavorazione del film Un garibaldino 
al convento, prodotto dalla Incine-Cristallo con la re- 
gia di Vittorio De Sica. 

Il soggetto, dovuto a Renato Angiolillo. ha offerto 
una vicenda ad ampio respiro, cinematografica nel senso 
completo dell'espressione e nella quale gli elementi 
emotivi d'amore e d'avventura, dominanti il racconto, 
si amalgamano in una vivacità, fresca e armoniosa, 
di ritmo narrativo; L'epoca nella quale Un garibaldino 
al convento è ambientato — il romantico ‘48, con tutto 
lo spirito eroico e patetico del tempo — è anche una 
particolarità che contribuisce, in misura notevole, ad 
accrescere l'interesse del film. Il quale, inoltre, si 
presenta con una distribuzione di prim'ordine, affi- 
data a Carla Del Poggio, Maria Mercader, Leonardo 
Cortese, Lamberto Picasso, Olga Vittoria Gentilli, Fe- 
derico Collino, Armando Migliari, Elvira Betrone, Fau- 
sto Guerzoni, Miguel Del Castillo e Adele Garavaglia. 
Nella parte di Nino Bixio è lo stesso De Sica. Com'è 
noto, hanno curato la sceneggiatura Giuseppe Zucca e 
Adolfo Franci, mentre il maestro Rossellini ha compo- 
sto il commento musicale. La macchina da presa era af- 
fidata all'operatore Fusi, la direzione della produzione 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Fotoincisioni, Alfieri & Lacroix 
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COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo- 
grafica di classe 


MA 


al conte Baldassare Ne- 
groni. L'architetto Vi 
niero Colasanti ha pro- 
gettato le costruzioni e 
disegnato i costumi, 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Quando si vola ad 
altezze fra gli ottomila 
ed Ì diecimila metri, co- 
me avviene normalmente con gli apparecchi da cac- 
cia moderni, si osserva uno strano fenomeno che ha 
attirato l'attenzione di mumerosi tecnici e ricercatori, 
in quanto la sua spiegazione — e, conseguentemente, 
il suo annullamento totale 0 almeno parziale — sareb- 
be cosa della massima importanza ai fini bellici e di 
sicurezza, come ora vedremo. Si tratta, in poche paro- 
le, di questo: dietro. l'apparecchio in volo si forma a 
poco a poco una lunga, densa colonna nebulosa, lun- 
ga anche alcune centinaia di metri, che talvolta sì 
dissolve lentamente, mentre può anche rimanere nel- 
l'aria allargandosi ed assumendo proporzioni anche no- 
tevoli, come una vera e propria nube. 
In giornate perfettamente serene, dopo 
voli a grandi altezze, si sono constatate 
strisce nebbiose che diedero luogo a pre- 
cipitazioni di minuti cristalli di ghiaccio 
che a basse quote, data la maggiore 
umidità atmosferica, hanno pol provoca- 
to cirri in quantità 


Questo fenomeno, non è soltanto cu- 
rioso, ma anche assai interessante sotto 
vari punti di vista: in primo luogo per- 
ché la presenza di queste « code » rende 
visibile l'arrivo degli apparecchi men- 
tre nella! maggior parte dei casì l'azione 
deve essere fatta di sorpresa, e pol an- 
che perché, come vedremo, ciò influisce 
molto sulla formazione di ghiaccio sulle 
ali, il che è assai pericoloso per la sta- 
bilità degli apparecchi in volo. Come si 
vede, ci sono abbastanza ragioni per 
spiegare i motivi di una severa indagine 
sul fenomeno ed accurati esperimenti 
vennero recentemente condotti, special- 
mente in Germania, effettuando nume- 
rosissimi voli fino ai dieci mila metri 
di altezza ed integrando questi risultati 
pratici con ricerche di laboratorio. Ora 
il fenomeno venne spiegato con sicu- 
rezza e pertanto, conosclute bene le sue 
origini, certo sì troverà rimedio anche 
ad esso: come nasce dunque? 

I carburanti adoperati nei motori a 
scoppio degli aeroplani sono costituiti. 
ognun lo sa, di carbonio e di idrogeno 
(non per nulla sì chiamano idrocarburi) 
e siccome la combustione nei cilindri 
avviene în presenza dell'ossigeno del- 
l'aria aspirato dal motore stesso, ne 
consegue che i gas di scarico contengo- 
no sempre vapore acqueo (ossia idroge: 
no ed ossigeno) ad alta temperatura? 
tutto ciò non è naturalmente cosa nuo- 
va, nel senso che non occorreva certo 
il fenomeno delle « code » di nuvole per 
far spiegare che nello scappamento del 
motori a combustione interna vi fosse 


un 


Aperitivo 


vapor d'acqua, e lo abbiamo detto 
soltanto per rinfrescare la mente del 
lettore. dunque questo 
il punto di partenza, ci si chiedeva perché non sempre 
si avevano formazioni di code e di nubi dietro gli 


aeroplani ed è stata questa la ricerca più laboriosa e 
più interessante. I gas di scappamento, appena lasciano 
le tubazioni per entrare nell'atmosfera sì raffreddano 
notevolmente e si distribuiscono per virtù della cor- 
rente d'aria dell'elica: ora, se la temperatura am- 
biente è assai bassa (anche di trenta o di quaranta 
gradi sotto lo zero) il vapor d’acqua è costretto a con- 
defisarsi, dando luogo a piccoli cristalli di ghiaccio. 
Qui interviene lo stato dell'aria; perché se essa non 
è già inizialmente satura di vapor d’acqua, la striscia 
nebbiosa che si forma può evaporare e disperdersi 
in pochissimo tempo, mentre se l'aria è satura 0 
addirittura soprasatura di vapor d'acqua (ossia, per 
spiegarci facilmente, ha già tendenza alla formazione 
di nubi) tale striscia nebbiosa, costituita da piccolissimi 


rantisce 


minio 90! 


cristalli di 


ghiaccio, viene a dare la spinta alla for- 
mazione di vere nubi e così la coda dei velivoli, non 
solo rimane, ma sì ingrossa continuamente, 

Non è ancora trovato il modo di ovviare all'incon 
veniente della formazione di nubi il passaggio di 
eroplani in zone atmosferiche di aita quota sature 
o soprasature di vapor d'acqua, poiché mentre ll sì 


stema più intuitivo sarebbe quello di far c 
ll vapor d’acqua dello scappamento senza lasciarlo ve- 
nire a contatto coll'atmosfera, in pratica ciò app: 
impossibile poiché occorrerebbero radiatori complicati 
ed ingombranti che mal sarebbero sopportati a bordo 


PASTIGLIE 
DIMAGRANTI 


IN VENDITA 
IN TUTTE LE 
FARMACIE 


necessario studiare altri 
re. 


0 fenomeno delle nu 


degli apparecchi: è dunque 
metodi più semplici da realiz 
Abbiamo prima detto che que 
vole ha anche attinenza colla formazione di ghiaccio 
sugli apparecchi e come si capisce subito, ciò ha Im- 
portanza ancor maggiore polché si tratta di un pericc 


vero e proprio contro la jlità dell'apparecchio 
volo: la formazione di ghiaccio avviene con grande 
rapidità quando il volo avviene In una zona atmoste- 
rica ipersatura di umidità, bastando anche la lieve for- 


mazione di cristallini di ghiaccio per effetto della con. 


densazione del vapor d'acqua dello scappamento, per 
far precipitare in ghiaccio tutto {l vapore present 
nell'aria in equilibrio instabile, Ciò venne osservato 
chiaramente in sede sperimentale più volte: la giornata 


era chiara e limpida 
ta del velivolo ruppe 


eppure il passaggio ad alta quo- 

l'equilibrio (instabile) e le all 
si trovarono rapidamente cariche di ghiaccio, Non solo 
ma si osservò anche un altro fenomeno e cioè che 
mentre apparecchi di testa di una formazion 
in certe zone senza dar luogo ad altro che alla solita 
nuvola più o meno compatta, i successivi possono di 
colpo trovarsi appesantiti dai ghiaccio e precipitare 
appunto perché i primi iniziarono il mutamento del 
l'equilibrio tra umidità e aria, ed i secondi ne xubirono 
le immediate conseguenze 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


A quale scuola appartengono i dipinti di Pompel, 0 
per dir meglio i dipinti murali che si ammirano in 
taluno del più famosi edifici ritornati alla }uce dagli 
scavi di Ercolano e di Pompei? 

‘Si tratta di una derivazione della scuola d'arte elle- 
nica, anzi parecchi di tali dipinti sono addirittura di 
maestri greci, come quello famosissimo delle + Gio 
catrici d'ossicini », firmato da Alessandro Ateniese ed 
altri piccoli quadri monocromi recanti firme di artisti 
greci del I secolo prima di Cristo. 

Ma in genere la pittura pompi 


passano 


na, pur essendo € 


NOVITÀ 
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derivazione ellenica e 
pur ispirandosi a temi 
€ a soggetti della mito- 
logia greca, è opera di 
artisti e di scuole locali 
che offrono un carattere 
tipico d'arte regionale 
del più alto valore e in- 
teresse artistico, 

Ibis redibis non mo- 
rieris in bello. Vuol di 
re andrai ritorn 
morirai in guerra. 
e» per indicare una risposta che ad arte vien data in 
modo ambiguo, una risposta della quale non è chiaro 
né il si né il no. E la misera astuzia usata dagli uomini 
che non sì vogliono compromettere. 

Nì motto trae origine dalla famosa risposta data dal- 
l'oracolo a quel cittadino romano che voleva sapere 
r'egli sarebbe vissuto o perito in guerra e la risposta 
fu come abbiam detto sopra. Risposta nella quale il 
enso muta secondo che la pausa, o virg: 4 colloca 
prima del non. 


Monores mutant mores. Gli onori mutano 1 costumi. 
ADI quanto è vera questa massima. Si usa specialmen 
te per chi salito in alto grado, oblia 

nici e le usanze del tempi umili 

Un avvocato ci scrive da Bolo 


rehé Il Cremlino si chiama così? Per- 
hé si dice sabota osta 


colare 
Kremlino oppure Kreml, italianizzato 
in Cremtino, deve il suo nome alla lo. 
calità dove sorgeva l'antica fortezza di 
Mosca di tal nome, antica sede, poi ria. 
dattata, degli imperatori di Russia ed 
attuale sede del feroce tiranno rosso 
esecrato da tutto il mondo civile 
Sabotare è un francesismo, da sabo 
tage che in francese vale propriamente 


arte dello zoccolalo, da sabot, xoccolo, 
Saboter vuol dire lavorar male e in 
fretta, in modo grossolano; e saboteur. 
cattivo operato. 

Da qualche tempo la parola sabotage 


ha acquistato in Francia nuovo signifi 
cato: cloè Indica un sistema di rappre. 
saglie che consiste nel distruggere o 
guastare gli strumenti di lavoro, Trat- 
tasi di una formula subdola di sciopero 
che si estese anche agli altri paesi. Or 

sabotare si applica anche da noi a qua. 
lunque sistema che tenda ad alterare 0 
impedire una data funzione. Azione sub. 
dola e feroce che gli idiotissimi santoni 


pcialismo ufficiale di infau 
dottarono come loro van. 
ancora nella memoria la for 


Partito so 


guerra del 
ibis: non abotare la 
il che voleva praticamente dire 


Ii giuoco più 
nemico. È 
infamie. 


conveniente per 
bene non dimenticare cer 


Un nostro lettore ci scrive per chi 
derci se è possibile allevare insieme fai. 


na e scolattolo. Non ci risulta che alle 
vamenti del gi se pur possibili 
ansi mal ten oto tuttavia che 


la faina, ghiotta di frutti, miele ed uo- 
va, ha Una predil in fatto di car 

ne di scolattolo, evamento come 

quello prospettato dal nostro lettore an- 

indi a tutto vantaggio della faina e farebbe 

sparire gii scolattoli, proprio come se volessimo tentare 


un allevamento di lupi e di agnelli 

Il fanalino posteriore 
di un 

biciclette, oltr 


a luce rossa (rispondiamo alla 
signore di Cremona) prescritto p 

ll catarifrangente. ha lo scopo di ren 
dere maggiormente visibile Îl ciclista di notte, ai ve 

coli più veloci che lo debbono sorpassare, Chi viaggia 
in auto sa come tale provvedimento sl imponga per la 
tutela, ripetiamo, degli stessi ciclisti. 


gr 


La VOSta 
in pericoli ! Solo 
Viltomideor de ou slo 


n sasmo VITAMIDOR 


in compressa solida, unico nel suo genere, ad azione 
universale ed intensiva, differisce assolutamente da 
tutte le altre creme di bellezza. 

Il suo alto contenuto vitaminico, rinnovatore della 
pelle, agisce direttamente sulle cellule della cute, 
inaridite dal tempo, o dalle ciprie, e fa fiorire il 
volto in tutta la sua nuova bellezza. 

In brevissimo tempo dà un miglioramento all'epi- 
dermide, eliminandone ogni imperfezione. 

Presso le migliori Farmacie e Profumerie di lusso 
© inviando vaglia di L. 30 a 


Prodotti Pi. Bi. - Via Panfilo Castaldi 8, Milano 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-praprietaria 


af 


Ù PRES nave e 95 IZ ast de 


NNO VA COLLEZIONE 


(:RELFINO 


LA TRADIZIONE della novella e del racconto, che ha dato dai secoli più lontani tutta una luminora serie di capolavori alla nostra letteratura, rivive intensa, 
attraverso nuove vicende ed esperienze letterarie, nello spirito e nelle opere degli scrittori italiani della nuora generazione e di molti che, se pure già consa- 
crati dalla notorietà, si allineano ancora nelle file delle nuove scuole letterarie. Di questa nuova generazione la cui opera ha già netti caratteri di individualità, 
e che dà origine a tanti nuovi aspetti dello stile della nostra arte narrativa, la Casa Editrice Garzanti — che nella sua lunga e gioriosa storia editoriale anno- 
vera la rivelazione dei maggiori scrittori italiani contemporanei, da Gabriele d' Annunzio a Matilde Serao, da Edmondo De Amicis a Emilio De Marchi, ad Adolfo 
Albertazzi, a Luigi Pirandello, a Federico Tozzi, ad Alfredo Panzini: per non citare i nomi dei maggiori suoi autori viventi — raccoglierà le pagine esemplari 
attraverso una rigorosa scelta affidata ad uno dei più chiari scrittori della nuota generazione: ORIO VERGANI. 

Novellieri, narratori, prosatori tipici di ogni tendenza, la cui opera deve essere conosciuta da chiunque voglia non essere ignaro dei nuovi valori dell’arte 
narrativa italiana, saranno presentate al pubblico attraverso opere inedite del più vario carattere, in modo da costituire con ogni serie di volumi il panorama 
essenziale della nuovi letteratura nostra. La collezione si inizia con i volumi di una scrittrice e di uno scrittore fra i più interessanti fra quelli che si sono 
rivelati in questi ultimi tempi: Elsa Morante e Ercole Patti. 

A questi due primi volumi seguiranno Il Paradiso dei Marinai di Corrado De Vita, racconti di vita della nostra Marina, cose viste dal giovane scrittore, im- 
barcato sulle nostre Unità di guerra, nelle anime dei nostri marinai e nei loro drammi qloriosi e arditi; Il libro della Bigia di Anselmo Bucci — il vincitore del 
primo Premio Viareggio (1928) con quel volume del Pittore volante che ha rivelato in uno dei più interessanti pittori italiani uno scrittore di affascinante per- 
sonalità -— che con questo nuovo libro, raccogliendo fresche vive toccanti pagine ispirate alla vita di una scuola elementare e ai suoi piccoli e grandi perso- 
naggi, presenta in unu specie di nitido album di colori e di affetti, con singolari memorie c'infanzia e di terre care, un’opera di vivido valore stilistico umano e 
morale; Il Cigno di Leonardo Borgese, vasta serie di racconti che riveleranno uno scrittore quasi del tutto nuovo al grande pubblico ma notissimo nei più in- 
telligenti gruppi letterari; pagine narrative di tragica potenza, novelle di vigoroso ampio e incisivo disegno. 

Seguiranno opere di: Mario Robertazzi, Dario Ortolani, Pietro Solari, Corrado Sofia, Bruno Fallaci, Mario Soldati e molti cltri. 


GLI ANNI CHE PASSANO 


DI Ercole Patti la critica si è già ampiamente occupata alla pubblicazione 


IL GIOCO SEGRETO 


PIÙ che una raccolta di racconti, questo primo libro di Elsa Morante, 


scrittrice non nuova al pubblico che ha già notato in lei tante pagine di 
ulta sensibilità e di delicatissima poesia, amerebbe chiamarsi il romanzo 
della giovinezza. La giovinezza è la vera protagonista del libro, nonostante 
la varietà dei perscnaggi, delle avventure e delle passioni. È lei che su- 
scita l'idillio favolosamente giovane tra la quindicenne Antonia e il suo 
misterioso amante, è lel. che, più torbida e fosca all'aspetto, abita l'ango- 

foso mondo di Maria morta. Ciascuno di questi venti racconti, compresi 
Ili più brevi, ha il suo dramma compiuto; l'autrice predilige le trame 
dense, le piace di condurre il lettore a paesi senza nome, fra vicende mi- 
steriose e fatali amori. Ma il pec- 
cato che soprattutto viene scontato 
dai personaggi di questo libro è 
l’aver tradita la propria e l'altrui 


ELSA MORANTE 


di Quartieri alti, uno dei libri più fortunati del 1940. Tra i molti giudizi, 
quello del Villaroel ci sembra cogliere meglio nel vivo le caratteristiche e 
i pregi di questo originalissimo scrittore: « Ercole Patti — scrive il critico 
— ha un'acuzie visiva e colorante dei particolari che gli dà modo di de- 
terminare i caratteri e gli ambienti nei loro tratti caricaturali più sugge- 
stivi € autentici. La sua prosa icastica e razzente, la sua aggettivazione 
rata, i! suc caratteristico modo di cogliere gli atteggiamenti 
scentrati dei personaggi che 

studia nelle loro piccole manie E R € 0 L E 
nei loro inconsci e spesso ridicoli 


B'IAT.TI 


modi di vivere e di agire contri- 


giovinezza. 
buiscono fortemente a dare al tes- 


Ai prima! viste, ‘molti. di «questi 

cacconti potrebbero dirsi fantasti- DIGLI IE È 
Ra nia Tenia Agna: Fiovine: suto rappresentalivo un piccante 
che in essì viene ritratta e raccon- colcre di verismo umoristico, del 
tata. Come i popoli, nella loro pri- tutto originale e moderno ». 
ma età, impersonavano le forze Nel volume Gli anni che passano, 
della natura facendone divini s Pie Lo 
MILO" GORi1A  Riovinenza ttattaune il Patti porta sorridente il lettore 
la realtà delle cose dando vita alle in un itinerario ironico entro gli 
icaro sa ampio, pae iau ambienti e tra la «fauna di uno 
io che itolo al libro, il ro- 
SaS droga inventato. atto 200» abitato da uomini e donne la 
fratelli, più vero per loro della cui vita i cui gusti, le cui 
scolorita realtà che ad essi appar- tendenze, venati in quieti e pallidi 
tene, Vince” questa realtà ‘e: pro- snobismi, sono stati e in alcune 
voca il dramma. MAR Rd e 

Si può aggiungere che lo stile di zone sono ancora tipici di una so- 
questi racconti, soprattutto dei cietà in cui lo scrittore, esperto di 
meno recenti, risente talvolta di tenti aspetti del mondo e delle sue 
Quel fanfagtipo. fervore) chart gii terre più lontane, è ormai, con un 
adulti amano moderare nei giova- p 3 U 
ni. Gli adulti hanno ragione; ma tono di pittoresca satira e con un 
anche i giovani hanno ragione, nel felicissimo colorito umoristico la 
loro modo. ta. 


sociali 


Guida autori 


Prezzo netto L. 18 Prezzo nello L 15 


Imminenti nella «Vespa» due grandi romanzi 


MARCELLA D’ARLE L A F R A V E R S A T A 


Questo romanzo rivelerà al pubblico italiano una nuova scrittrice di finissimo 
intuito e delicata sensibilità. Prezzo netto L. 18 


n SENZA MANTELLO 


capolavoro della più grande scrittrice irlandese vivente. 
Prezzo netto L. 25 


NOVITÀ GARZANTI 


Agli abbonati dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10 per cento sul prezzo di copertina, franco di porto. 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


a cura di Nello 


1 GIROVAGHI 


Girovaga tribù terrestre è questa, 
| non certo umana, né di bruti, no, 
‘pur v'è nel mondo, come bene attesta 
chiunque attentamente la studiò. 
Se due famiglie ben distinte forma, ss 
gli innumeri suoi membri mai fur conti; 
‘giran per vie diverse, senza un'orma, 
passan per mari, per pianure e monti, 
I,membri d’una son fra lor gemelli, 
solamente d'i 


- vDell'altra i membri varian di statura, 
ma sono a due per due gemelli anch' 
tranne sol uno, che maggior figura, 
e suol far equa parte fra gli stessi. 
Questi, fra loro, non s'imbatton mai, 
‘ma invece ognuno incontransi in due punti 
È con tutti quelli di cui pria parlai, 
che neli'altra famiglia son congiunti; 


Eridano 


1 Monoverbo descritto (10)? 
GEORGICA 


© belle piante che nel verde brolo 
fruttificate tra le culte zolle 
© in ispalliere lungo il muricciuolo, 
o pianticelle, che la terra molle 
conserva, sol mostrandone le spine, 
per poi renderne aulenti le cucine, 

di voi che siete tutte cosa mia 
voglio cantar la semina e il raccolto 
nel mio orticello pieno di 
dove pulsa il mio cuor, quasi ravvolto 
da ciò che intorno dona la natura, 
onde la vita mia si fa secura. 


Artifer 


2 Frase a sciarada 
10 E LORETTA 


Ci amiamo. E da quel di 
che un vivo affetto i nostri 0000 xxx, 
ardendo pel reciproco desir, 
soffriamo da non dir! 
Ohimè, dell’interiore logorio 
l'origine sa ***, 
né di questo mi cale; 
ma per yy, che sia amore 0 che sia tedio 
ad un simile male; 
il matrimonio è l'xxxo0 00yy***"! 


Boezio 
CURIOSITÀ 


Epitaffio scritto da un anagrammista sulla tomba di un 
medico: 


L'ORACOLO DI DELFO 


Belfagor - Paggio Vanni, — Grazie per il vostro affettuoso 
pensiero e saluti cordialissimi. 


SOLUZIONI DEL N. 2 
Enimma: il letto. 


1. Calice = cicale. — 2, Monili, 
3. Arte, ti sogno = ignota sorte. 


limoni, molini. — 


Orizzontali 

Sequela enorme d'uomini o di cose. 
Spesso d'Amore lo trafigge il telo. 

È il cupo fondo de le altezze avverso, 
San dispensare il tosco e la dolcezza. 
Passa rombando con fragor di guerra. 
Lievi a la danza incedono festose. 
Sordi rancori 0 alma armonia di versi? 
Ml primo è ognor d'un’infinita serie, 

Il simbol reca di giurata fede. 


apuapasne 


Verticali 
1, Giostra brutal presso gl'Ispani in uso. 
2. Dovizia e pianto ne' suoî gorghi aduna. 
3. Sposa fu dolce al mitico Atamante. 
4. Con promessa d'amor l'insidia appresta. 
$. Furor di nembi con bagliori e schianti 
6. SÌ il sacerdote il gregge suo congeda 
7. De' nostri padri i padri venerandi. 
8, Sono de l'Islam le pramesse vergini. 
9. Fresche dissetan l'atfocato labbro. 

. Alceo 


CASELLARIO 


s 


definizioni delle parole di 4 lettere: 

1. E assai nota quella indiana 
Ha un'origine vulcanica. 
Suddivide in tanti ranghi. 
La mandiamo a farsì friggere. 
. Un mantello del cavallo. 
Sempre al verde sopra i monti. 
Corre, corre lungo il mare. 
Fa soffrir l'umanità. 
definizioni delle parole di 5 lettere 

1. La boccetta ad iniettare. 

2. Un bel buco fa nell'acqua. 

3. Viene dato per sicuro. 

4. In un solo fascio stringe. 

5. Degli amanti il labbro a labbro. 

6. Non va a monte un tal progetto. 

7. E pulito nel vestire. 

8, In onor del divo Apollo. 

come da definizioni, disporre nel casellario parole di quattro 

lettere, lasciando in blanco la casella centrale nella quale do- 
vrà pol essere inserita vna lettera atta a trasformare il sin 
ficato del iti parole, formandone altre di cinque Jet- 
tere. Là colonna di centro, contenente le lettere aggiunte, darà 


il titolo di una famosa opera lirica. 
- Serenelto 


SOLUZIONI DEL N. * 


ssassn 


18 gennaio 1942-XX 


23-19-1115; 28.23-6.11;  32.28- 
26; 21.18-10.13;- 19.14 (Dia- 
gramma) 1317 (0); 1813- 
11.18 (b); 25.21-18.25; 23.20- 
9,18; 20.2 e vince con proba- 


bilità di Cappotto. 
(a) mossa perdente; 12.16 e 
15,19 sono mosse corrette; la 
6.10 è debole e può far incap- 
pare in altro. sito, 
®) 


22.13-11.18; 13.9- 
23.14; 10.19; 
1218 82 il 


9.18; 
18.19; 
123: 1.10; 23.5; 
Bianco. vince. 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
Bianco: A. Pagin — Nero: A. Pilla 


23.19-10.13; 28.23-11.18; 21.17- 
13.18; x-0.18; 19.14-12-16; 32. 
28 (Vedi diagramma) 7.il; 
xA.11; 23.19-x; 26.19-11.14; x> 
5.14; 29,26-1.5; 28.23-5.9; 17. 
13-6.11; 13.10-0.13; 23.20-x; 27. 


20-18.22; x-14.29; 20.15-x; 2. 
15-13.18; 230.26-3.7;  27.22-x; 
31.22 patta. 


PROBLEMI 
n 


N. 9 N. 10 
G. BERTO-GAGLIARDI LORIS BERTINI 
Torino (Empoli) 


Il Bianco muove e vince in Il Bianco muove e vince in 


$ mosse 8 mosse 
(a mossa libera) 
N. Ul N. 12 
ROMEO BOTTA VITTORIO GENTILI 
(Chiavazza) Ariccia (Roma) 


In entrambi il bianco muove e vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 52 


N. 189. Piasentini 15.12-16.7; 6.3-13.15; 3.10+28.19; 10.6-1.10; 
6:15 e vince ufo ie 

N. 190. Dellaferrera»27.22-25127; 20.24-11.20; 24:31-2.11; 31.28- 
13.6;128.3e!wince. 

N. 191.'Piò 7.4-5.10; 4.2; 2.11; 17.13; 11.25 e vince. 

N. 192. Maccagni 24.20-15.24; 14.10-6.15; 12.16-13.6; 2 .20-9. 
19.14-26.10; 31.6-2.11; 20,15-11.20; 16.32 e vince. 


SOLUZIONI DEI FINALI DI PIERO PALAZZI 
I. 21.18-17.13; 18.14-13.10; 14.11-10.6; 7.3-x; 16.12-x; 37 e 


ce. 
IL 13:10-x; 10.6-x; 10.5 il. Bianco vince. 


Problema N. 1152 
K. JUNKER 


N Bianco dà matto In 2 mosse 


NOTIZIARIO 


Calendario Scacchistico Italiano 
per l'Anno XX 


Manifestazioni locali 


1, Tornei di campionato sociale 
di 1, Il e III Cat: Da svolgere pres- 
$0 tutte le unità scacchistiche do- 
polavoristiche costituite nel no- 
Vvembre 1%1--gennaio 1942, con pre- 
Rederiza al camp. di I :cah;il'e 

iL 

2. Tornei di campionato cittadino 
di 1, Il @ IIl Cat. Da organizzare 
dalle designate dai competenti 
Dop. Prov. alle seguenti epoche: 
di IMI cat: prima quindicina feb- 
braio; di Îl cat.: seconda quindici- 
na di febbraio; di I cat.: mese di 
marzo. 

3. Tornei di campionato prov. 
di 1, II e INT Cat. Da svolgere in 
ogni provincia alle seguenti epo- 
che: di III cat.: seconda quindicina 


di marzo; di II cat.: prima quindi- 
cina di aprile; di I cat: seconda 
quindicina di aprile. 

4. Tornei di campionato zonale 
di I, IL e INI cat. Da svolgere a cu- 
ra del rispettivi Dop. Prov. nelle 
seguenti località: 

Piemonte; III cat. Asti; II cat. 
Vercelli; I cat. Torino. 

Veneto: III cat. Veron: 
Vicenza; I cat. Venezia. 

Lombardia: III cat. Varese; II 
cat. Milano; I Brescia. 

Venezia Giulia: IMI cat. Pola; Il 
cat. Fiume; I cat, Trieste. 

Liguria: IIT cat. Savona; IP cak. 
La Spezia; I cat. Genova. 

Emilia: . Ferrara; IT cat, 
Bologni Piacenza. 

Venezia Trident.: III cat. Bellu- 
no; II cat. Bolzano; I cat. Trento. 

Toscana: III cat. Firenzi 
Lucca; I cat. Pisa. 

Abruzzo: ITI cat. Pesca) 

Pesca I cat. Chieti. 
folise; ITI cat. Bene- 
t. Salerno; I cat. Na- 


I cat. 


vento; Il 
poli. 

Umbria e Lazio: INI cat. Frosino- 
ne; II cat. Perugia; I cat. Roma. 

Puglia: INI cat. Taranto; Il cat. 
Lecce; I cat. Foggia. 

Marche e Romagna: III cat. Pe- 
saro; Il cat. Ravenna; 1 cat. An- 
cona. 

Calabria e Lucania: Ill cat. Reg- 
gio Calabria: II cat. Cosenza; I cat. 
Mater: 

‘Sardegna: INI cat. Cagliari; Il cat. 
sassari; I cat, Nuoro. 

Sicilia: IM cat. Messina; Il cat 
Catania; I cat. Palermo. 

Dalmazia: IT, Il e 1 cat. Zara 

Svolgimento: ‘Campionati di II 
cat.; prima quindicina maggio; di 
Il cat. seconda quindicina maggio; 
di I cat. mese di giugno, 


Manifestazioni nazionali 


5. Tornei naz. per corrisponden- 
za: @) Il di camplomato nazionale: 


=3 


CN 


oa 
ci 


b) 111 per gioc. di I cat. naz.: c) IIL 
per gioc. di Il cat.; d) III per gioc. 
di II cat. naz.; e) III per gioc. in- 
classificati nazionalmente. Organiz- 
zati dall'A.S.I Inizio 15 aprile. 

8. VI Torneo naz, minore. Firen- 
me: 22-31 marzo. Org. dal !ocale 
Dop: Provinciale. 

©. HI Tornei naz. maglatrate. Ra- 
venti: 31 maggio-9 giugno. Org. 
dall locale Dop. Provinciale. 

#. IV Torneo magistrale di Cam- 


pionato maschite. Venezia: 13-27 
settembre. Org. dal locale Dop. 
Provinciale, 


9, ILL Torneo di Campionato nas, 
femminile. Venezia: 13-27 sett, Org. 
dal locale Dopol. Provinciale. 


Studio N. 117 
K. MOLL-BRESLAU 


Il Bianco muove e fa patta 


2 


co snzegna: 


Xl Nero 
abbandona 


>>» 
LES 
L) 
da 
k} 


Nostri Tornel 
per Corrispondenza 


1% partita del V Torneo; Picciu- 
ti-Bocca è finita patta alla Sia 
mossa. 

Tutti coloro che hanno parteci- 
pato ai nostri Tornei e desideras- 
sero la pubblicazione di qualche 
loro partita (ritenuta interessante 
senza debolezze di... paternità) de- 
vono inviarcela scritta con chiara 
calligrafia ‘@ nella maniera usata 
in questa rubrica. 


Piccola Posta 


Denis P., Caffè Novecento, To- 
rino. + Perché la vostra domanda 
abbia un nesso logico con la po- 
sizione indicataci (Nero: Ra8, pe- 
done a 7; Bianco Rd?) e con l'ag- 
giunta «impedendo al Nero di 
muoversi » sì deve ammettere che 
il pedone in a7 andasse in al, per 
diventare Regina o Torre e quindi 
vincere il finale. In questo caso la 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


mossa Rc7 è la giusta. Se invece 
il pedone Nero andasse verso la 
casa al per diventare Regina o 
Torre, la mossa giusta del Bianco 
per pattare non sarà c7, ma Rc$, 
raggiungendo la casa al prima del 
pedone avversario. 


Franzoni Carlo, S. Benedetto Po. 
- Ammirlamo la vostra passione 
per gli scacchi e vorremmo che tut- 
ti vi ‘imitassero, ma per ragioni 
ovvie che voi stesso del resto am- 
mettete, non possiamo acconsen- 
tire alla cortese proposta di indire 
un torneo per corrispondenza a 
squadre. Ne riparleremo quando 
le circostanze lo permetteranno, Ad 
ogni modo abblatevi i nostri rin- 


graziamenti. 
Vice 


—__————€€€—————————————€——m€———_—______—_—__r——_—_—_—_—_-——_ roTTErTEwoootttmoMoWr 


CCCXL. — Come Ninì mi diede il mal di cuore. — Si, pro- 
prio un mal di cuore, per niente in senso figurato e vi dico 
come. 

Dovete sapere che da quando sono diventato il cronista 0 
meglio lo storico delle avventure brigistiche della signorina 
Nini, sono spesso e insistentemente onorato da lei e richiesto 
come compagno. Né mi valgono scuse e ogni altro mezzo per 
esimermi: essa sostiene che io solo posso intenderla, che jo 
solo sono l'anima gemella brigistica. Io veramente preferirei 
un altro genere gemellare, ma purtroppo devo sottomettermi, 
per non perdere tutte le speranze. Ed ecco come l'altra sera 
essa attentò seriamente alla mia salute, si 

SÌ faceva la solita partita. 

Tutti in prima. Ambiente tranquillo. Nessuna tempesta in 
vista. Solo gli occhi di Nini avevano un raggio di luce mali- 
ziosa che non mi promettevano nulla di buono. 

Sud che aveva date le carte apre la licitazione con 1 fiori; 
Ovest (la signorina Ninì) senza neanche pensare un istarite 
dichiara due fiori; una dichiarazione nel colore avversario, 
quindi eminentemente forzante. Io, Est, guardo le mie carte: 


a -— Qpar- 109-876 — des 


@ rabbrividise, 

Nord con un sorriso di compatimento dichiara 5 fiori e na 
turalmente fo con un sospiro di sollievo passo, Sud accetta 
| cinque fiori, ma ha fatto 1 conti senza la signorina Ninì, 
che intrepida dichiara 6 fiori. Nord possa lanciandomi un'oc- 
chiata di compassione ed io guardo imbambolato alternati- 
vamente Ninì e le mie carte e pol, comprendendo che non 


BR. L-@.-E 


posso lasclar giocare 4 6 fiori da Nini, dichiaro 6 quadri. Sud 
immediatamente contra e Ovest, Nini, con una calma da ti- 
rare gli schiaffi, dichiara... 7 fiori. Nord contra. lo esterre- 
fatto non so più in che mondo viva, ma devo dichiarare qual- 
cosa: € finisco macehinalmente col dichiarare 7 cuori, Sud 
. contra. Ovest tutta soddisfatta passa, Nord anche, ed fo non 
posso che curvare le spalle in attesa delle botte, 

Sud apre il gioco col Re di fiori, e Ovest scopre le. sue 
carte, Ecco tutto Il quadro (vedi grafico a destra). 

Naturalmente feci con, tutta facilità Il grande siam a cuori, 
mentre Ninì sorrideva furbescamente ed fo, rosso come un 
gambero, non sapevo se e come arrabbiarmi di quanto mi 
pareva una beffa. E me ne uscil con questa disgraziata osser- 
vazione: ma potevate ben dichiarate voi due cuori o due 
picche! E Ninì di rimando: Oht là, là, signor critico, badate 
A quel che dite! Non c'era che quel mezzo per, raggiungere 
lo slam, ed io yi ci ho portato vostro malgrado! Dovevate 
pur dire dove avevate qualcosa fra cuori e picche! 

Seriverete anche questa? 

Come { lettori vedono, lo ho ubbidito. 

Ecco la soluzione del problema di licitazione proposto nel 
numero scorso: 


E s o N 


1 fiori contro passo î) 


16 
È) 

R-54-3 
D-F-7-64-1 


POD 


549 
D-9-2 
10-9-8-7-6 
sa 


fe Aric 


Cosa deve rispondere Nord avendo le seguenti carte: 


@0-:- Qria- OR7- rss 

Risposta. Uno senz'attà — polché Nord. possiede la ferma a 

fiori, ha qualche forza ‘sparsa negli altri colori, e non ha 
lunghe da annunziare al compagno. 


LI 


D'AGO 


LIBRI 


della Grande Guerra. 


«È un drammatico racconto tutto gremito di vita, 
insieme è opera fortemente riflessiva e morale. 


« Questo romanzo di una medaglia d'oro (non dispiaccia 


ai puri critici) è anche una buona azione. 
Il Corriere della Sera 


1 CCRSIEGE SCA 


«È certamente il maggior romanzo che l'Italia abbia 


ma 


Pierro PANCRAZI 


ETA 


UTORI 


«Il nome è l'esperienza di Giani Stuparich resteranno 
da oggi legati a quest'opera dove gli italiani che si ram- 
mentano dell'altra guerra, delle sue origini e dei suoi fini, 
sì troveranno trasferiti di colpo in quel clima storico e 
in quella corrente ideale >. è 


La Gazzetta del Popolo Lorenzo GIGLI 


«L'autore, sempre così misurato nella sua espressione 
e nel suo ritmo, sa accelerare la pulsazione quasi insen- 
sibilmente e giunge alle vibrazioni acute, alle tensioni su- 
preme della tragedia, con un crescendo d'intensità che 


< Romanzo appassionato, ardente nella levigata sempli- 
cità dello stile, e di un’evidenza evocatrice e narrativa 
che spesso raggiunge irresistibile commozione... Quelle 
che meglio spiccano — tra le belle pagine del libro — 
sono le pagine bellissime di battaglia... ». 

La Stampa FRANCESCO BERNARDELLI 


«In questo vasto romanzo sono rappresentati i senti- 
menti degli uomini durante la prova della guerra: ve- 
diamo come si innalzano gli uni, soldati eroici e donne 
pronte al sacrificio, e come sì imbestino gli altri per la 
bassa cupidigia del denaro o per la viltà dell'animo. Credo 
che molte pagine sforzeranno i lettori alle lacrime. Forse, 
sì, l’arte è soverchiata a volte dalla vita; ma da una vita 
che per la sua altezza morale ci è sacra». 

Giornale d’Italia GorrrEDo BELLONCI 


« Romanzo che rimarrà fra-i più belli ‘apparsi in Italia 
da venti o venticinque anni in qua». 


Il Gazzettino ARTURO POMPEATI 


non si avverte se non quando si è tutto impadronito di 
noî. Non vi è nulla che non abbia respiro nella sua atmo- 
sfera dominata da una entità reggente e vivificatrice. 
Quest’entità è il sentimento ». 
Il Piccolo - Trieste SiLvio Benco 
« Ritorneranno è per molte sue parti un libro non solo 
d'alto tono etico tra i documenti più nobili della guerra,, 
ma un libro di arte scabra e sottile, schietta e forte! ». 

La Sera Mario RoBERTAZZI 


«È libro solidamente umano, e poi ancora, cordiale, pro- 
fondo, uno di quei romanzi esuberanti e pur sobrii a cui 
ci sì era un po’ disabituati... ». 
L'Osservatore Romano AnprEA RIONI 
« Un libro che è un’opera di fede resa durevole e umile 
dall'arte ». 


Primato ALronso GarTo 


ESPOSIZIONE 


Franklin Roosevelt, il successore di Monroe, cerca 


via del 


mare verso l'Europa (Romanticismo). (Da « Simplicissimus ») 


rolette di montone con 
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Frutta 
Vino: Mottarosso di Calabria 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


RISOTTO ALLA SICILIANA. - Dalla ricetta paesana d'origin 
bisbgna sopprimere l'olio, non proprio del tutto, ma quasi. Ed è 
2quisito lo stesso, provate! Rosolate due cipolle tritate molto fine 
în un tegame spalmato (molto parcamente) con olio 0 burro. 
Versate un goccio d'aceto sulle cipolle quando le vedrete do- 
fate. Subito aggiungete un cucchiaio da minestra di vino bianco 
Recco, tre o quattro acciughe, una punta di senape, il sugo di 
due limoni. Mescolate un momentino e poi passate al setaccio. 

Lessate 250 grammi di riso in acqua bollente e salata. Sgronda- 
telo appena cutto, passatelo sotto al rubinetto dell'acqua fredda 
Per «staccare » bene i grani, metteteio in un tegame di pirofila 
tenuto în caldo, versatevi la salsetta passata al setaccio, un piz 
Zico di pepe, alcuni pomodori pelati, oppure estratto di pomo- 
doro che avrete fatto scaldare assieme gita salsa ‘tutto dev'es- 
Sere bollente). Infine, se avete, se potete disporre di poche goccie 
d'olio, cospargetene il risotto. Decorate con olive verdi tritate 
finemente e con olive nere intiere ma snocciolate! Mettete al 
forno per pochi minuti solamente e mandate in tavola 


‘OSTOLETTE DI MONTONE. - Anzitutto, levate accuratamento 
titta ta carne con la quale è sempre fasciato l'osso della costo- 
dita: questa carne, tritata ed unita ad altri ingredienti vi darà 
tih altro piatto compietamente diverso. Passate le costolette (dopo 
@terle battute bene) suila graticola per un minuto, a fuoco vivo. 
Questo breve contatto col fuoco le renderà un poco rigide. Por- 
tatele sul tavolo, e, intingendo un pennelto nell'olio oppure nel 
burro fuso, spalmate le costolette. Conditele di sale @ di pepe, 
ed impanatele ben bene. Rimettete sulla graticola, voltandole una 
tolta sola e iasciandole cuocere così circa cinque minuti per 
Ogni lato. Servitele con un contorno di passato di spinaci 0 di 
Datate, ed accompagnate da salsà»di pomodoro servita a parta 
perio BICE VISCONTI 
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Una Società di Nuova York ha lanciato ultima- 
mente una nuova forma di assicurazione, sempli- 
ce e pratic contro | rovesci di fortuna, L la 
precarietà del tempi, indubbiamente si iratta di 
una provvida iniziativa, che non può mancare di 
interessare gli uomini previdenti; e c’è perfino 
chi insinua che il prolungato soggiorno del si» 
gnor Churchill negli Stati Uniti sia dovuto ap- 
punto aì fatto che il Premier inglese sta contrat- 
tando con la Società in questione una assicura- 
zione collettiva per tutto il Regno d'Inghilterra. 
Comunque, questa per il momento non è che una 
voce e manca assolutamente la conferma ufficiale. 

Si ha un bel dire che ciascuno è fabbro della 
propria fortuna o della propria sfortuna. Storie! 
A ragione un illuftre contemporaneo, il signor 
Nino Guareschi — famoso sopra tutto per | suoi 
studî sulla città di Milano, da lui recentemente 
scoperta — dedicando un altro suo pregevole stu» 
dio alla fortuna e ai mezzi più adatti per procac- 
ciarsela, ha dovuto finire anche lui col concludere 
che la fortuna è una cosa cosl: chi ce l'ha ce l'ha 
chi non ce l'ha, buona notte al secchio. E adducev: 
l'esempio del signor G. B. Quadri, nato da agiata 
famiglia del varesotto. Perché il signor G. B 
Quadri — egli si chiede — nacque da agi 
miglia, mentre, mettiamo il caso, Giotto, che 
va un sacco di meriti più del signor G. B. Qu 
dri, nacque invece da povera famiglia? Perché !l 
signor G. B. Quadri è fortunato. Nato da agiata 
famiglia, racconta il Guareschi, fu avvolto subito 
in panni ben caldi e posato un momento su un 
antico cassettone, dove è fama che il signor G. B. 
Quadri, sgambettando, battesse col piccolo piede 
una chiusura segreta, facendo venire alla luce un 
cassetto pieno di pregiati brillanti. Né Cristoforo 
Colombo, né Alessandro Volta, né altri celebrati 
giatori e scienziati, pur avendo sgambettato 
appena nati, per intiere settimane riuscirono mai 
ad aprire un cassetto segreto pieno di brillanti 
Tutta gente nza fortuna. 

Arricchitosi straordinariamente per una serie di 
fortunate circostanze, fu solo all'e di 75 anni che 
il signor G. B. Quadri, come narra il cronista, fu 
investito una bella mattina da un iram elettrico, 
che lo fece restare secco. « Finalmente!» disse la 
gente. « Il signor G, B. Quadri è morto, vittima di 
uno, sfortunato incidente ». 

Neanche per sogno. Il giorno dopo si seppe che 
il G. B. Quadri finito sotto il tram era un altro, 
un qualsiasi omonimo. Il nostro G. B. Quadri sta- 
va e continua a stare benone. 

Del resto, a dimostrazione del fatto che la for- 
tuna è una cosa così..., c'è in una città americana. 
come certamente vi sarà accaduto di leggere, un 
« Museo della Fortuna », în cui quella verità balza 
immediatamente agli occhi. In quel museo sono 
esposti alla curiosità del pubblico i più strani c 
meli, dei quali a prima vista non si riuscirebbe 
comprendere l’importanza e il significato. Ma ce- 
diamo la parola a un altro illustre contemporaneo, 
un poeta il quale, pur senza averlo affatto visitato 
è riuscito a farne la seguente suggestiva descri- 
zione 


ve- 


Non vi s'‘ammirano statue né quadri, 
né oggetti artistici rari c leggiadri, 
ma vecchie spazzole, bottiglie rotte 


L'Europa e gli altri (Classicitmo). (Da « Simpli 


E Neseoì 


D'ARTE EUROPEA 


TO D «I 


legacei, pentole, vasi da notte, 
parrucche e pettini, perfino sassi, 
con cul iniziarono i primi passi 

nel loro traffici certi straccioni, 

che poi divennero ricchi a milioni 
Questo stranissimo museo s'adorna 
anche di un classico paio di corna 

se queste fossero tutte efficaci 

e di dar dollari sempre capaci, 

senza discutere, tutti 1 paesi 
pullulerebbero d'illustri cresi; 

ma, più che un simbolo, questo trofeo, 
ritto in un angolo di quel musec 
ornò la candida fronte d'un bue 
da cui le innumeri ricchezze sue 
trasse, e Imperterrito continua n trarne, 
il potentissimo re della carne. 

C'è un giornalucolo che, senza mezzi, 
stampando inutili pettegolezzi, 

fondò un anonimo che fu più tardi 

un gi atrapo, ricco a miliardi., 


R E 


sso 


Ma arrivato a questo punto, il poeta, nvendo notato come 
fra quei cimeli non figurassero né un sonetto né un doppio 
quinario ad attestare che un qualsiasi poeta sia mai riuscito 
ad arricchirsi, gettò con disgusto la penna e da quel giorno 
promise, fra Il più vivo sollievo degli nmici e dei conoscenti, 
di non scrivere più un solo verso. 

U fortuna anche questa. 
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“La Banca Nazionale del Lavoro ha per iscopo di aiutare e promuovere lo sviluppo delle forze economiche 


della Nazione, con particolare riguardo ai principi sanciti-dalla Carta del Lavoro ,,. 
Ù 


Legge 8 luglio 1919-VII, N. 1271. 
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